




Giuseppe Barone

Liceo Classico Statale Umberto I
Palermo

La Sicilia nella storia
L’identità plurale di un’isola-mondo

Manuale per le Scuole secondarie di secondo grado

Fotografie di Luigi Nifosì



Barone, Giuseppe <1947->

La Sicilia nella storia : l’identità plurale di un’isola-mondo : manuale di storia della Sicilia 
per le scuole secondarie / Giuseppe Barone. – Palermo : Liceo classico statale Umberto I, 
2020.
ISBN 978-88-944893-1-6
1. Sicilia – Storia.
945.8  CDD-23                          SBNPal0337665

CIP - Biblioteca centrale della Regione siciliana “Alberto Bombace”

Ringraziamenti

Oltre alla gratitudine dovuta a Luigi  Nifosì per le sue fotografie aeree che impreziosiscono il testo, si ringraziano 
anche: la marchesa Amalia Danieli per la foto del Bagno ebraico di Siracusa inserita nel Capitolo 7; gli amministratori 
del sito milisanmarco.it per le immagini sul terremoto di Messina del 1908 utilizzate nel Capitolo 1; Il Museo del 
Mare e delle Migrazioni di Genova per le immagini presenti nel Capitolo 16.

Tutti i diritti riservati. Riproduzione delle foto, anche parziale, vietata senza il preventivo consenso scritto dell’autore.

Stampa: Officine Grafiche soc. coop., Palermo 2020



Tra le azioni promosse, in questa legislatura, dal governo regionale in applica­
zione della L.R. 9/2011, si inserisce l’istituzione di una Commissione incaricata 
di coordinare le strategie di diffusione della lingua e della cultura siciliana in 
ambito scolastico.

Alle attività di quel gruppo di lavoro contribuisce, con dedizione e passione, 
Giuseppe Barone, professore Emerito di Storia Contemporanea dell’Università di 
Catania ed autore di quest’opera che oggi viene data alle stampe.

Si tratta di un saggio che, attraverso un‘illuminante ed essenziale ricostru zione 
storica, dalla colonizzazione greca all’età contemporanea, ha la capacità di mette­
re a fuoco tracce ed impronte che, in ogni tempo, dominazioni e occupazioni stra­
niere hanno lasciato in dote alla Sicilia e che questa ha assorbito e metabolizzato 
fino alla costruzione di una peculiare e multiforme identità, generata da tanti ma 
a nessuno del tutto riconducibile.

Il messaggio che ne deriva è quello di un originale contributo alla interpreta­
zione della più profonda matrice culturale dell’Isola che l’Autore tende a “sgancia­
re” da falsi miti e consolidati stereotipi.

L’unicità della identità siciliana risiede fondamentalmente nell’ibridazione 
della sua plurale genealogia che, attraverso complessi  processi di natura storica, 
politica, sociale ed ambientale, ha contribuito alla edificazione di una realtà ca­
leidoscopica e contrastante, solo apparentemente e parzialmente riconducibile alla 
tradizione che, per secoli, ha ritenuto di ingessare il “mondo siciliano” in schemi 
pregiudizialmente costruiti.

Dunque, Sicilia non è necessariamente sinonimo di mafia e malavita organiz­
zata, isolamento geografico, arcaiche tradizioni popolari, sterile capacità produttiva, 
vincoli familistici e d’onore; essa, piuttosto e non da oggi, si è confrontata con il 
vento ed il portato della storia, traendo da questa esposizione millenaria la forza per 
concepire un identitario modello di maturazione e sviluppo, atipico ma originale, 
contraddittorio ma potenzialmente evolutivo. Ne è derivata una crescita caratteriz­
zata da chiaroscuri e differenze, di certo non equilibrata, tuttavia sicuramente ricca 
di fecondi germogli per recuperare, nel presente, gli errori del passato, memori pur 
sempre della grande nobiltà di una considerevole parte di quello stesso passato.

Si tratteggia così, da parte dell’Autore, la fisionomia di un’ “isola­mondo” che, 
sulla base di una originale e vivida ricostruzione della sua storia, arriva a trovare 
in quest’ultima le possibili risposte alle “domande urgenti del presente” e le propo­
ne ai giovani ai quali il volume è destinato.

Avendo, insieme al Presidente della Regione Siciliana, personalmente promosso 
lo sviluppo di iniziative tese a dare applicazione alla ricordata Legge regionale 
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9/2011, finalizzata all’insegnamento della Storia, della Lingua e dell’Antropo­
logia siciliana nelle scuole dell’Isola, non posso che apprezzare particolarmente il 
significativo contributo dell’Autore. Attraverso questa sua ennesima opera, Egli 
conferma uno speciale impegno culturale verso la Sicilia e, al tempo stesso, fornisce 
di questa un preciso ed attendibile strumento interpretativo, quale ideale riferi­
mento per il superamento di antiche sfide che alle giovani generazioni provengono 
da tempi recenti e lontani.

Concludendo, non è insignificante ricordare che, senza conoscere il passato, è 
difficile vivere il presente e proibitivo disegnare il futuro!

Per tali ragioni, spero nella più ampia diffusione di quest’opera: il mio augurio 
la segua!

Roberto Lagalla
Assessore all’Istruzione e Formazione Professionale

 della Regione Siciliana

6



La Sicilia nella storia - L’identità plurale di un’isola-mondo di Giuseppe 
Barone intende colmare un vuoto nelle scuole siciliane finora prive di una prospet­
tiva storica regionale, capace finalmente di decentrarsi da una serie di intollerabili 
luoghi comuni veicolati ahimè nientemeno che da intere biblioteche di sussidiari 
e di innumerevoli manuali di storia col marchio del Ministero. La prima gran­
de mistificazione che si è consumata nelle scuole italiane per quanto riguarda la 
Sicilia è che l’Isola, come gran parte dell’Italia meridionale, si sarebbe affacciata 
agli accadimenti della storia solo dopo l’unità d’Italia. Il nuovo Stato unitario poi, 
avendo ereditato la Sicilia in stato di irredimibile arretratezza economica, per ef­
fetto di un precedente vuoto scuro e abissale, avrebbe messo in atto misure ordinarie 
e straordinarie per redimere l’isola, senza ancora riuscirci, dopo oltre un secolo e 
mezzo, dopo ben 160 anni per la precisione. Così in attesa che i governi trovino 
finalmente la ricetta miracolosa per creare condizioni di sviluppo in Sicilia e nel 
Sud del nostro Paese, Giuseppe Barone cerca di porre la storia in una più completa 
prospettiva, non tanto e non solo proponendo una rilettura dei processi culturali, 
politici e sociali che portarono all’Unità, quanto soprattutto recuperando con luci­
dità e approfondimento tutte le fasi che dalla preistoria hanno poi inserito la nostra 
Terra nei processi decisivi della storia del Mediterraneo e d’Europa.

L’autore di questa nota introduttiva ha apprezzato la chiarezza intellettuale 
del Professore Giuseppe Barone quando, dimostrando di non essersi mai accon­
tentato della versione ufficiale della realtà, fonti alla mano e con l’occhio rivolto 
agli eventi per come plausibilmente si svolsero, ripercorre le fasi qualificanti dell’e­
saltante e tormentata storia dell’Isola più grande del Mediterraneo, mira e preda 
delle civiltà e delle potenze emergenti nelle diverse epoche storiche. Le pagine del 
Manuale di Storia della Sicilia si presentano ricche di documentazione e tuttavia 
esposte con un linguaggio chiaro e asciutto che fanno del volume un testo appro­
priato alla scuola secondaria. I capitoli strutturati secondo una sequenza univer­
salmente accettata ricostruiscono cronologicamente la storia isolana nei suoi bari­
centri di civiltà: La colonizzazione greca, Da Roma a Bisanzio, Sotto il segno 
del leone (la difficile conquista e dominazione araba), Il Regno del sole (i Nor­
manni), Stupor mundi (Federico II), La guerra del Vespro, Anarchia feudale, 
L’isola-fortezza (argine alle incursioni barbaresche e all’espansione ottomana), 
Città ribelli e città nuove (ripopolamento di aree incolte per effetto della licentia 
populandi), Baroni e viceré, Mercati, Riforme e rivoluzioni, 1860 (conquista 
garibaldina e annessione all’Italia sabauda), Tra crisi e crescita, Terremoto e 
città (il devastante sisma di Messina del 1908), Emigrazione e mafia, Le guerre 
e il fascismo, Modernizzazione, Autonomia regionale.
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Questi capitoli sono in grado di restituire lucentezza ad epoche e fasi storiche 
che sono parte costitutiva non secondaria della nostra storia e identità. Così è 
per la restituzione al latino della componente fondamentale nella formazione 
e sviluppo della lingua siciliana, ed è così anche per quanto riguarda il deciso 
recupero dell’incidenza della cultura greca dell’Impero Romano di Bisanzio che 
con alterne vicende governò lungamente la Sicilia, segnandone in profondità la 
cultura e la lingua.

Grazie a questo nuovo impianto metodologico, l’autore supera molta storio­
grafia agiografica della dominazione araba che la dipinge come un irrealistico 
eden di pacifica convivenza, essendo stata nella realtà una fase di permanente 
e crudele guerra di conquista, mai in realtà ultimata per la strenua resistenza 
delle popolazioni isolane. Questa visione edulcorata ha anche abusato degli studi 
di Michele Amari che da studioso rigoroso ha pur documentato la condizione 
di pesante subalternità delle popolazioni cristiane nei confronti dei dominatori 
musulmani. Per quanto riguarda la storia postunitaria, caratterizzata da uno 
Stato fortemente centralizzato, resto personalmente convinto che le politiche eco­
nomiche adottate dai diversi regimi politici (liberalismo, fascismo, democrazia 
repubblicana) abbiano relegato la Sicilia e il Meridione, del nostro pur bel Paese, 
al ruolo pianificato di polo non sviluppato, consumatore di scadenti prodotti 
industriali, fornitore di mano d’opera per le industrie e carne da cannone per le 
guerre, mammella saccheggiata da esosi prelievi fiscali, sbilanciamento al nord 
di opere infrastrutturali (datelo a noi un Treno ad Alta Velocità siciliano, da 
Trapani a Catania e da Palermo ad Agrigento e finalmente uno scenografico 
ponte sullo Stretto!) ed di altro che ne consegue in termini di mancato sviluppo. 
Sovviene una dichiarazione televisiva di Leonardo Sciascia che parlando della 
sua esperienza di parlamentare della Repubblica disse con coraggio e disincanto: 
“Sono stato in parlamento, ma il potere certamente è altrove, non saprei dire 
esattamente dove, ma il potere è sicuramente altrove.” Il racalmutese si riferiva 
a quelli che il giornalismo ha definito quali apparati deviati, cosche, camerille 
e consorterie varie che dalla penombra di conciliaboli senza verbalizzazioni, 
realizzano il volto laido del potere con azioni in danno dei territori e dei popoli, 
provocando miseria ed emigrazione. Non è diverso oggi per quanto riguarda la 
sorte di intere generazioni di giovani ben formati nelle nostre ancora efficienti 
scuole e università che numerosi lasciano la Sicilia realizzando una diversa for­
ma di emigrazione, ma non meno dolorosa. 

La proposta storiografica del Professore Giuseppe Barone sintetizza gli studi 
più recenti della storia siciliana, anche se tali riletture non hanno interessato 
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la didattica della storia nelle scuole italiane e siciliane che marginalmente. Ben 
venga dunque il testo scolastico La Sicilia nella storia - L’identità plurale 
di un’isola-mondo il cui scopo è dichiarato nella copertina, quando si presen­
ta come Manuale di Storia della Sicilia per le Scuole secondarie. L’auspicio è 
che il volume che vede la luce all’interno del Progetto di attuazione della Legge 
Regionale 9|11 per lo studio nelle scuole della storia, della cultura e del dialetto 
siciliano promosso dall’Assessorato Regionale alla Formazione e Istruzione, venga 
realmente e capillarmente diffuso nelle scuole secondarie siciliane.

Veicolare nelle scuole di Sicilia i contenuti più avanzati della storiografia re­
cente significa portare alla coscienza degli allievi, cittadini in formazione, alcuni 
elementi fondanti e costitutivi della nostra identità linguistica, storica e culturale. 
Non si tratta di un’azione formativa accessoria o facoltativa, ma l’indispensabile 
premessa per il compimento di un percorso formativo in grado di mettere i futu­
ri siciliani nella giusta condizione di apertura al Mediterraneo, all’Europa e al 
mondo sempre più integrato e in continua, turbolenta evoluzione. Solo dopo la 
costruzione di un’identità culturale compiuta si è realmente in grado di aprirsi in 
modo proficuo alla diversità, al confronto e all’inclusione. Non esistono scorciatoie 
per le falsificazioni e per le mistificazioni per mettere in piedi traballanti versioni 
ufficiali della storia e perciò della realtà, la verità infine anche se sottotraccia e 
faticosamente si fa strada da sola. Alla Scuola, oltre che i tanti compiti e deleghe 
sociali, oggi in numero sempre crescente, sia dunque affidato anche il compito di 
fare chiarezza su ciò che siamo stati, su ciò che ha attraversato la storia siciliana 
tra pagine di violenza e di miseria e pagine di gloria e di bellezza.

Vito Lo Scrudato
Preside del Liceo Classico Statale “Umberto I” di Palermo
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In cosa consiste l’identità di un popolo e del suo territorio? Esistono caratteri 
originari della Sicilia e se ne possono enucleare gli elementi fondativi? Qual è 
l’intreccio tra natura e cultura, tra storia e mito, che alimenta e dà forma agli 
aspetti socio­antropologici di una «comunità immaginata»? Per non cadere nei fa­
cili luoghi comuni, questo manuale dedicato agli studenti delle Scuole secondarie 
propone un viaggio intellettuale alla riscoperta delle profonde radici multicultu­
rali dell’isola e delle continue trasformazioni economiche, sociali ed ambientali 
che ne hanno plasmato un’identità “plurale”. Una storia della Sicilia, dunque, 
non come ricerca antiquaria o rifugio consolatorio nel passato, ma piuttosto una 
ricostruzione aggiornata che parte dalle domande urgenti del presente e che vuole 
accompagnare i percorsi formativi delle giovani generazioni proiettate verso le 
sfide globali del XXI secolo. 

Questo libro perciò racconta e nello stesso tempo riesamina alcuni snodi crucia­
li della storia siciliana per decostruire falsi miti e ricostruire letture criticamente 
aggiornate di vicende millenarie che distendono le loro complesse interazioni so­
ciali fino al presente. Numerosi, ad esempio, sono gli stereotipi da sfatare: quello 
della Sicilia­isola come terra chiusa dal mare e quasi “sequestrata” dalla civiltà 
europea, capace soltanto di conservare nei secoli il nocciolo duro di un’antropolo­
gia caratterizzata dal codice d’onore; quello della Sicilia­nazione, rivendicata dai 
separatisti di ieri e di oggi, e l’altro della Sicilia contadina, arcaica e centrata su 
vincoli familistici ancestrali; quello di una Sicilia terra di mafia come carattere 
fondativo, che spiegherebbe il primato mondiale della criminalità organizzata 
dai Beati Paoli ad oggi. 

Altrettanto significativi risultano i tanti volti nuovi da ricoprire: quello della 
Sicilia­mondo, luogo aperto di civiltà e di scambi culturali e mercantili con pro­
iezione euro­mediterranea; quello della Sicilia urbana, terra antica e moderna di 
città popolose e socialmente complesse, dalle poleis greche alle «metropoli imperfet­
te» del presente; quello della Sicilia ricca di sapere scientifico coltivato nelle Acca­
demie e nelle Università, negli Studia dei grandi ordini religiosi e nei circoli dotti 
delle piccole corti; quello della Sicilia culla di bellezza, scrigno di ineguagliabile 
patrimonio di Beni artistici, monumentali e paesaggistici.

Nella vasta letteratura storica dedicata alla Sicilia, questo lavoro non ha la 
pretesa di analizzare in dettaglio gli infiniti fili di una tradizione e di una memo­
ria collettiva così lunga e stratificata, ma intende proporsi come agile strumento di 
“pensiero divergente”, per stimolare la riflessione critica sul nesso inscindibile pas­
sato­presente su cui innestare progetti e vision di un futuro inclusivo e sostenibile.

G.B.
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A
llo storico greco Tucidide, vissuto nel V secolo a.C., siamo 
debitori delle prime notizie non leggendarie sulla Sicilia più 
antica. Nel sesto libro della Guerra del Peloponneso, infatti, 

sono elencate le popolazioni stanziate antecedentemente all’arrivo dei 
Greci. In ordine di tempo i primi ad insediarsi sarebbero stati i Sicani 
provenienti dalla penisola iberica alla fine del II millennio a.C. Un se-
condo gruppo sarebbe giunto alcuni secoli dopo in fuga dalla guerra di 
Troia, e con la denominazione di Elimi occupò l’estrema punta occi-
dentale (Erice e Segesta). Non a caso, il poeta latino Virgilio nell’Enei­
de riprese questa traditio epica narrando il peregrinare degli scampati e 
la morte dell’anziano Anchise nell’isola, mentre il figlio Enea avrebbe 
continuato il suo viaggio fino al Lazio dove avrebbe fondato la città 
di Roma. Di origine italica dovevano essere invece i Siculi, che dopo 
essere sbarcati intorno all’anno 1000 a.C. riuscirono a sconfiggere i 
Sicani ed a respingerli sul versante occidentale, al di là del fiume Salso, 
mentre essi si estendevano in tutta l’area centrale e orientale. Secondo 
la testimonianza più tarda di Diodoro Siculo, a questi gruppi etnici 
si sarebbe aggiunto il piccolo popolo degli Ausoni, dalle coste della 
Campania sbarcato nel XIII secolo a.C. nelle isole Eolie.

Più degli antichi storici, che non potevano documentarsi su fonti 
scritte, dobbiamo affidarci oggi alle ricerche scientifiche dell’archeo-
logia per avere indicazioni più certe sulla preistoria della Sicilia. La 
sistematica campagna di scavi avviata da Paolo Orsi alla fine dell’Ot-
tocento è proseguita fino ai giorni nostri con importanti acquisizioni 
in ordine alla ricchezza dei reperti e alla successione delle culture, 
che sono caratterizzate da un’elevata frequenza di relazioni euro-me-
diterranee. In particolare, nel Neolitico compare un’elegante uten-
sileria di ossidiana, vetro vulcanico estratto e lavorato a Lipari e a 
Lampedusa per essere esportato in tutto il Mediterraneo. Come ha 
sottolineato Sebastiano Tusa nel volume Sicilia archeologica (2017), 
la commercializzazione dell’ossidiana nel V millennio a.C. lungo le 
rotte “circolari” dal Levante all’Iberia getta un fascio di luce inedita 
su relazioni interetniche e scambi mercantili anticipati, che misero 
in contatto civiltà diverse e lontane. Nel corso del III millennio una 
vasta produzione di preziosi manufatti, come il bicchiere campani-
forme, rivela l’esistenza di una koinè euromediterranea caratterizzata 
dall’origine multipolare del ‘popolo del bicchiere’ che dalla Sardegna 
alla Sicilia si irradiò per mare e per terra.

Intorno al 1300 a.C., nella cosiddetta Età media del Bronzo, il 
Mediterraneo registrò la massiccia espansione della civiltà egeo-mi-
cenese, contrassegnata da un’intensa circolazione di uomini e merci 
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che coinvolse la Sicilia nel commercio di lunga distanza attraverso 
una rete di attrezzati scali portuali. Quello di Thapsos, nella penisola 
siracusana di Magnisi, fu uno degli insediamenti più vistosi (centro 
abitato, fortificazioni, necropoli), un probabile «porto franco» che at-
testa la frequenza dai rapporti con Malta, Cipro e col mondo egeo e 
levantino. Poco più di un secolo dopo, tuttavia, il collasso del sistema 
statale miceneo interruppe bruscamente i contatti col Mediterraneo 
orientale. Nella tarda età del Bronzo i centri costieri della Sicilia per-
devano temporaneamente importanza economica e politica, mentre 
si sviluppavano nelle aree interne meglio difendibili agglomerati pro-
to-urbani come quello di Pantalica sui monti Iblei (oggi sito Unesco). 

La contrazione degli scambi mercantili e marittimi, tuttavia, non 
sarebbe durata a lungo. Dopo questa fase oscura, meglio nota come 
«medioevo ellenico», alla fine del IX secolo a.C. ripresero gradualmen-
te le relazioni tra Vicino Oriente e Occidente, e in virtù della sua po-
sizione centrale nel Mediterraneo l’isola tornò a svolgere un ruolo da 
protagonista nel dialogo fra le due rive. Il popolo “apripista” che per 
primo approdò sulle coste siciliane fu quello dei Fenici, provenienti 
dall’area siro-libanese e interessati non tanto a conquiste territoriali ma 
ad assicurarsi il controllo di empori commerciali in grado di scambiare 
merci e prodotti di alto artigianato, ceramiche e stoffe con le altre co-
munità sparse lungo il periplo mediterraneo. Mozia, Solunto e Panor-
mo rappresentano nell’VIII secolo a.C. i prototipi degli scali fenici che 
interagivano con gli empori francesi, spagnoli, sardi, balcanici, ciprioti 
e cretesi, fino alla ricca colonia nordafricana di Cartagine, che dall’XI 
secolo a.C. rappresentò il principale avversario alla penetrazione greca, 
prima, e alla conquista romana, poi. Sempre Tucidide ricorda come 
inizialmente gli insediamenti fenici si siano stanziati lungo l’intero pe-
riplo costiero dell’isola, finché l’arrivo dei coloni greci non li convinse 
a concentrare i loro scali nella cuspide nord-occidentale. 

È la colonizzazione greca ad avviare una vera e propria rivoluzione 
culturale, per il carattere organizzato ed innovativo di una migrazione 

Marsala ­ Isola di Mozia
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destinata a modificare non solo il paesaggio fisico e “mentale” di una 
vasta area territoriale, ma anche a dar vita al primo colossale melting pot 
euromediterraneo. L’isola entrò nella storia d’Occidente con un ampio 
ventaglio di città nuove, di economie avanzate, di alleanze e conflitti, 
di arte e architettura. Si trattò di un processo sistematico di occupa-
zione territoriale di nuclei guerrieri disposti a stabilirsi dovunque nel 
Mediterraneo, come «rane intorno ad una palude» (Platone). Nell’arco 
di un centinaio d’anni i Greci assunsero il controllo di alcune aree 
della Sicilia, ad eccezione del versante occidentale fenicio e punico, 
fondando numerose città destinate a diventare tra le più importanti 
del mondo antico. I Calcidesi impiantarono la prima colonia a Naxos 
nel 734 a.C., ed a seguire Zancle (Messina), Mylai (Milazzo), Leontini 
(Lentini) e Katane (Catania). Ai Calcidesi seguirono i Corinzi che nel 
733 a.C. fondarono Siracusa, mentre i Megaresi edificarono Mega-
ra Hyblaea (Augusta) nel 728 a.C. La colonizzazione ellenica non si 
limitò alla Sicilia, ma ebbe una più ampia proiezione mediterranea, 
toccando l’Italia meridionale, la Francia, la penisola iberica e i Balcani, 
l’Africa del Nord. Quanto alle cause di tale espansione territoriale gli 
storici si sono divisi tra l’interpretazione “ruralista” (nuove terre ferti-
li da mettere a coltura) e quella “mercantile” (attività commerciali e 
proto-industriali), ma entrambe sono oggi da accogliere. In un primo 
tempo, infatti, dovettero prevalere gli interessi agricoli per soddisfare 
la domanda alimentare di una popolazione in crescita, che non dispo-
neva in Grecia di pianure e terreni irrigabili, a differenza delle coste 
pianeggianti della Sicilia orientale. In un secondo tempo, tuttavia, si 
svilupparono anche l’artigianato, le manifatture tessili e il commercio 
d’esportazione di prodotti agro-alimentari (grano, olio, vino) verso la 
madrepatria e Cartagine sulla costa tunisina, come nel caso di Siracusa 
la cui economia mercantile le assicurò un ruolo di potenza militare e 
geopolitica.

In ogni caso, quella siciliana si distinse dalle altre colonizzazioni 
greche coeve, poiché non fu conquista armata ad opera di governi e di 
città-Stato elleniche, ma emigrazione largamente spontanea e priva di 
sostegno militare. Né Atene né Sparta, ad esempio, s’impegnarono in 
questa direzione, laddove i coloni calcidesi, corinzi e megaresi prove-
nivano da città portuali dove si addensavano flussi migratori delle aree 
interne (la cosiddetta «canaglia panellenica») pronti a cercar fortuna 
in terre lontane. Benché priva di una comune strategia e di un’unica 
cabina di regìa, tale penetrazione greca in Sicilia presenta una precisa 
scansione temporale in due fasi. La prima si svolse nell’VIII secolo 
a.C., quando tra il 734 e il 728 nascono le città di Naxos, Leontini, 
Catania, Siracusa e Megara Iblea. Non meno importante fu però la 
seconda fase dal 688 al 580 a.C., allorché con l’eccezione di Zancle 
(Messina) e di Gela, i nuovi centri urbani non furono fondati da 
Greci della madrepatria ma per impulso delle stesse colonie siciliane: 
Camarina (598 a.C.) per iniziativa di Siracusa, Selinunte per opera 
di Megara Iblea, Agrigento per filiazione da Gela. Addirittura queste 
città di seconda generazione diedero vita ad altre sub-colonie, come 
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Minoia-Eraclea da Selinunte o Imera da Messina. Nel complesso l’in-
sediamento greco nell’isola si protrasse per oltre due secoli e si carat-
terizzò per la frammentazione territoriale, che trova giustificazione 
nella forte resistenza opposta dalle popolazioni indigene. 

In realtà, la colonizzazione greca non fu mai totalmente domi-
nante nell’isola, come invece sarebbe accaduto in seguito con Roma. 
Le testimonianze storiche e le fonti archeologiche confermano il ca-
rattere violento dell’occupazione dei territori già abitati da Siculi, 
Sicani ed Elimi. In particolare, nel versante orientale i Siculi furono 
scacciati con le armi da Leontini, ed anche nel caso di Katane occu-
pata dai Calcidesi essi si arroccarono sulle colline soprastanti la Pia-
na rivendicando a lungo la restituzione della città. Né fu diversa la 
sorte per gli abitanti di Siracusa fatti prigionieri e ridotti in schiavitù 
dai Corinzi. Identico impatto violento riguardò i Sicani nel versante 
occidentale, dove i coloni greci di Rodi e Creta guidati da Antifemo 
conquistarono con la forza Gela, Agrigento e i villaggi contigui. Le 
conseguenze più drammatiche si verificarono nel caso di Selinunte, 
dove oltre ai Sicani le popolazioni colpite erano anche Fenici ed Eli-
mi. I tre gruppi finirono per allearsi in una guerriglia infinita contro 
gli invasori, che vide numerose volte la greca Selinunte rasa al suolo 
dalla fenicia Mozia e dall’elima Segesta.

In definitiva, la colonizzazione nell’arco di due secoli e mezzo non 
riuscì ad espandersi oltre ai limiti delle fasce costiere ed ebbe come 
esito imprevisto la divisione in due dell’isola: quella greca lungo la co-
sta orientale e meridionale, e quella non greca con abitanti autoctoni 
nelle aree interne e lungo la fascia settentrionale. Non si venne così a 
formare un popolo unico “siciliano”, ma convissero per secoli almeno 
sei differenti popoli (Greci, Siculi, Sicani, Elimi, Fenici, Cartaginesi) 
con altrettante radici etniche, linguistiche, religiose. Questa parziale 
ellenizzazione risultò ulteriormente indebolita dalla disunità politica 
dell’isola. Così come mancò una città capitale per i Siculi o per i Sica-
ni, allo stesso modo la frammentazione caratterizzò la parte greca: qui 
i maggiori centri urbani diventarono Gela, Agrigento e Siracusa, ma 
nessuna (tranne l’ultima, per alcuni periodi) ebbe la forza di svolgere 
una funzione trainante di metropoli. Mancò una vera identità cultu-
rale e politica della grecità siciliana, se si passano in rassegna le guerre 
intestine che infestarono l’isola. Così Agrigento fu fondata da Gela, 
che a sua volta venne interamente distrutta da Agrigento; così avven-
ne per Camarina fondata da Siracusa ma distrutta un secolo dopo 
dagli stessi siracusani e risorta per breve tempo ad opera dei gelesi, per 
poi essere rasa al suolo definitivamente nel 258 a.C. 

Soprattutto a partire dal VI secolo a.C. l’organizzazione politi-
ca ed istituzionale della Sicilia greca assunse un profilo nettamen-
te differente dalla madrepatria. Rispetto al modello costituzionale 
classico della polis, che si basava sull’esistenza di singole città-Stato 
indipendenti le une dalle altre e governate da regimi democratici, 
in Sicilia si affermò il sistema delle tirannidi fondato sul potere as-
soluto di un capo e di ristrette oligarchie familiari. All’inizio del V 

Siracusa ­ Ortigia
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secolo a.C. le maggiori città siceliote erano già dominate da tiranni: 
a Gela regnò prima Cleandro sostenuto da un esercito mercenario, 
poi gli successero Ippocrate e la dinastia dei Dinomenidi fondata da 
Gelone, lo stesso che fu lesto a prendere il potere a Siracusa, dove 
gli subentrarono Gerone e Trasibulo; ad Agrigento si erano imposti 
prima Falaride e poi Terone, e con identiche modalità si affermava 
la tirannide a Messina, Imera, Leontini, Selinunte e nelle altre città 
siceliote. A dire il vero, il fenomeno si era già manifestato in Grecia 
tra VII e VI secolo a.C., ma la sua diffusione era stata presto bloccata 
dal prevalere della democrazia come carattere originale della civiltà 
ellenica, laddove in Sicilia il governo del demos non riuscì a mettere 
radici e venne presto soppiantato dal potere monocratico.

Per spiegare una così profonda diversità gli studi storici più re-
centi mettono in evidenza almeno due importanti motivi. In primo 
luogo nel V secolo a.C. l’isola venne costantemente minacciata dai 
continui attacchi cartaginesi, cosicché le invasioni puniche resero 
necessaria la centralizzazione del comando e le alleanze militari a 
scopo difensivo. Una data cruciale al riguardo è quella del 480 a.C., 
quando ad Imera un esercito di siracusani ed agrigentini guidato da 
Gelone sconfisse il ben più potente ed attrezzato corpo di spedizione 
cartaginese: per coincidenza si trattò dello stesso anno della vittoria 
dei greci a Salamina contro i persiani, cosicché il successo siceliota 
contro i punici potè essere celebrato come la liberazione dai barba-
ri a difesa di tutta la grecità. Dopo mezzo secolo di pace, tuttavia, 
scoppiò la guerra tra Atene e Siracusa, che potè avere la meglio grazie 
all’aiuto militare di Sparta, ma a questa guerra civile inter-ellenica 
seguì una nuova formidabile invasione dei cartaginesi, tale da co-
stringere Siracusa ad affidarsi alla signoria di Dionisio I, che riuscì 
a stipulare una pace di compromesso con Cartagine al prezzo di di-
videre in due l’isola, la cui parte occidentale rimase in mano punica 
mentre quella orientale fu assicurata al dominio siracusano.

In secondo luogo occorre considerare le profonde fratture che la-
cerarono i rapporti già instaurati tra mondo greco e popolazioni non 
greche, in particolare i Siculi che dopo secolari vessazioni trovarono il 
modo di federarsi e sotto la guida del re Ducezio nel ventennio 460-
440 a.C. passarono a un durissimo contrattacco. La guerra tra Greci 
e Siculi presenta aspetti simbolici di indubbio fascino, che rimanda-
no alla capacità di Ducezio di elaborare strategie efficaci di consenso 
come l’assegnazione di lotti di terra ai suoi soldati e miti di fondazio-
ne attraverso l’edificazione della città di Meneno (l’attuale Mineo) e 
della capitale Palikè (nei pressi di Palagonia) col suo famoso santuario 
dei Palici, divinità indigene il cui culto era collegato al fenomeno na-
turale delle emissioni sulfuree. Le capacità militari e gli atti di eroismo 
del re siculo furono riconosciuti dagli stessi avversari che dopo averlo 
sconfitto lo graziarono mandandolo in esilio a Corinto. Per Agrigento 
e Siracusa lo scontro violento con le popolazioni indigene rese però 
necessaria la definitiva stabilizzazione della tirannide come sistema di 
governo per fronteggiare le minacce interne ed esterne. 
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Non terra di poleis autonome e democratiche ma incubatrice di 
più estesi Stati territoriali, la Sicilia conobbe soprattutto tra IV e III 
secolo a.C. una serie ininterrotta di tiranni tanto feroci contro i ne-
mici quanto mecenati per lo sviluppo architettonico e culturale del-
le loro città. Dal 485 a.C. all’avvio della conquista romana nel 264 
a.C. la storia dell’isola coincide quasi con le straordinarie biografie di 
Gerone, Dionisio I, Dionisio II, Dione, Timoleonte, Agatocle, tutti 
tiranni di Siracusa, diventata la più importante città greca del tempo 
dopo Atene e Sparta. Per due volte Gerone vinse la famosa corsa dei 
cavalli ai giochi pitici di Delfi e bissò la vittoria alle Olimpiadi del 
476, celebrata con un’ode composta da Pindaro, che lo definì «vertice 
di tutte le virtù» e «padre fondatore di Etna», per avere egli strappato 
ai Calcidesi Catania deportandone in schiavitù gli abitanti a Lentini 
e ripopolandola con 10.000 coloni siracusani; la stessa impresa venne 
ricordata nella tragedia Etnee di Eschilo, anch’egli ospite del signo-
re siracusano. Dionisio I si rivelò invece nel 405 a.C. uno stratega 
nell’arte della guerra e fortificò la città con un castello ed un porto 
inespugnabili. Oltre a sfidare Cartagine sul suolo d’Africa e ad esten-
dere i suoi domini a buona parte della Sicilia e del Mezzogiorno conti-
nentale egli fu anche un attento cultore della poesia e della filosofia al 
punto da invitare a Siracusa Platone, che tentò invano di persuaderlo 
a trasformare la sua dittatura personale in una sorta di monarchia co-
stituzionale. Agatocle infine iniziò la sua carriera politica come capo 
della fazione democratica, ma conquistò il potere nel 317 a.C. con 
un terribile colpo di stato in cui fece uccidere dai suoi soldati i 600 
senatori riuniti in seduta plenaria ed ordinando poi il massacro di 
circa 4.000 aderenti al partito oligarchico (almeno 6.000 si salvarono 
rifugiandosi ad Agrigento). Costruì un vasto regno ellenistico e nel 
307 a.C. assunse il titolo di basileus, ma il carattere personalistico di 
questo immenso potere alla sua morte si disintegrò rapidamente. 

Siracusa ­ Teatro greco
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Pur con questi limiti la colonizzazione greca in Sicilia rimane una 
delle radici principali della civiltà occidentale. Lo confermano le ec-
cezionali testimonianze archeologiche che ci permettono di afferma-
re come in Sicilia ci sia più Grecia della Grecia. A Siracusa l’Apollion 
di Ortigia venne innalzato nel 565 a.C. e rappresenta il capostipite 
dell’arte lapidea dorica, ma il capolavoro che sfida il tempo è certamen-
te il Tempio di Atena, edificato dopo la vittoria di Imera e frequentato 
ininterrottamente per due millenni dai fedeli, dal momento che con 
l’avvento del Cristianesimo fu convertito in chiesa e dopo la parentesi 
islamica inglobato nelle attuali strutture della Cattedrale dedicato al 
culto della patrona S. Lucia. Né si può passare sotto silenzio la spetta-
colare serie dei templi dorici di Agrigento, che testimoniano il radica-
mento dei culti greci e la loro fusione con le tradizioni religiose locali, a 
cominciare da quello della Concordia, trasformato anch’esso in chiesa 
cristiana. La costruzione di scenografici edifici pubblici è la prova elo-
quente della ricchezza e della monumentalità ben superiori alle più 
modeste risorse della madrepatria, come ci ricordano l’ekklesiastikòn di 
Agrigento, le dimensioni spaziali delle Acropoli e delle agorà cittadine, 
i teatri di Siracusa e Segesta (per citare solo i maggiori), dove vanno in 
scena ancora oggi i capolavori della drammaturgia classica. 
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D
opo il popolamento protostorico di Sicani, Siculi, Elimi e Fe-
nici, dopo la grande avventura della colonizzazione greca, il 
passaggio alla Sicilia romana è il terzo decisivo snodo della 

storia antica siciliana. Quando Roma si mosse alla conquista dell’i-
sola trovò un’economia florida, città organizzate con porti e quartieri 
residenziali, un efficiente sistema di comunicazioni stradali, relazioni 
commerciali estese, ma pure un territorio politicamente lacerato da 
alleanze instabili e guerre locali, da congiure di palazzo e faide pa-
rentali che resero più facile l’occupazione militare. Poco importa se 
prevalessero ragioni di difesa preventiva nei confronti della potenza 
punica insediata nel versante occidentale oppure spingessero moti-
vazioni di imperialismo politico e commerciale. Di fatto lo scontro 
tra Roma e Cartagine era diventato inevitabile e la Sicilia costituiva il 
pomo della discordia. Nelle prime due guerre puniche (264-241 a.C. 
la prima; 218-202 la seconda) la Sicilia diventò il locus of control del 
conflitto globale che opponeva le due potenze mediterranee, concluso 
con la definitiva conquista romana nel 211 a.C., dopo l’assedio e il 
saccheggio di Siracusa che si era schierata con Cartagine. Invano la 
città aretusea fu difesa dalle straordinarie «macchine belliche» costrui-
te dal genio di Archimede, che applicò le scienze della matematica, 
della fisica, dell’ottica alla tecnologia dell’architettura militare. Oltre 
alla manus ferrea, un gigantesco artiglio di ferro che agganciava la prua 
delle navi romane sollevandole e scaraventandole a mare, questo gran-
de inventore progettò gli specchi ustori che incendiavano il naviglio 
nemico, le catapulte che lanciavano massi di un quintale a centinaia di 
metri di distanza e probabilmente i prototipi di un cannone a vapore. 
Ma nulla potè fermare la conquista armata ad opera del console Clau-
dio Marcello, che non esitò ad usare metodi di crudeltà eccezionale: 
Megara fu rasa al suolo, la popolazione di Enna venne massacrata, Pa-
lermo, Selinunte e Camarina subirono lo stesso violento trattamento.

Amministrare un territorio così vasto e così lontano da Roma non 
era impresa facile, finché l’architettura politico-istituzionale della 
“provincia” non sperimentò con successo la forma originale del gover-
no decentrato che sarà successivamente esteso alle altre parti dell’Im-
pero. Con la sconfitta finale di Cartagine, rasa al suolo ed incendiata 
nel 146 a.C. a conclusione della terza guerra punica, la Sicilia assunse 
un doppio ruolo strategico, di granaio di Roma e nello stesso tempo 
di testa di ponte commerciale e militare verso l’Africa. Non a caso, 
dal II secolo a.C. giunsero nell’isola schiere di “cavalieri” e mercanti, 
di capitalisti e senatori dell’Urbe che investirono ingenti risorse finan-
ziarie nell’organizzazione di latifondi, vaste aziende cerealicole dove 
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venne impiegata manodopera servile di prigionieri cartaginesi. Lo 
sfruttamento ed i maltrattamenti subiti furono all’origine delle due 
imponenti rivolte degli schiavi negli anni 135-131 e 104-100 a.C. La 
rivolta funzionò da “detonatore” di analoghi fenomeni di ribellismo 
in Italia, Grecia ed Asia Minore, mettendo in evidenza una concate-
nazione di eventi che trova spiegazione nella posizione baricentrica 
dell’isola come canale di comunicazione tra gli schiavi d’Oriente e 
d’Occidente. Anche le ruberie e le malversazioni del governatore Ver-
re nel 73-71 a.C., primo esempio di “tangentopoli” denunciata nelle 
celebri orazioni di Cicerone, furono il frutto avvelenato dell’intreccio 
tra affarismo e politica e della corruzione pubblica e privata alimenta-
ta dai flussi crescenti di import/export che attraversarono l’isola. 

Al tempo di Cicerone la provincia di Sicilia era organizzata se-
condo un impianto gerarchico che divideva in quattro distinte classi 
i centri urbani con differenti carichi fiscali e diversi livelli di auto-
nomia amministrativa. Nella prima classe furono inserite le tre città 
“federate” di Messina, Taormina e Noto, le quali furono considerate 
alleate e dunque non tributarie ed esenti da obblighi militari. La se-
conda classe fu applicata alle cinque città di Palermo, Segesta, Alesa, 
Alice e Centuripe, nessuna delle quali risultava di fondazione greca: 
per concessione (e non per patto federativo) del Senato romano esse 
poterono gestire liberamente i loro affari interni e il territorio non 
era soggetto a lottizzazioni a favore di abitanti stranieri. Il regime di 
terza classe fu applicato a 35 città, fra cui Agrigento, Gela, Catania, 
Lentini e Modica. Questi centri ebbero l’appellativo di decumani, 
nel senso che erano soggetti al pagamento della decima a Roma, una 
percentuale pari a un quinto della loro produzione agricola (un de-
cimo gratis e un decimo a prezzo imposto), così come la loro auto-
nomia politica e amministrativa venne limitata dalle interferenze del 
governo centrale. Infine le 25 città della quarta classe furono quelle 
più duramente trattate ed il loro territorio come ager publicus era 
soggetto all’esproprio ed alla concessione in lotti ai coloni romani: 
ne fecero parte Siracusa, Trapani, Adrano, Megara, Selinunte, Acre 
ed altre che si erano ribellate al dominio di Roma. 

Nel passaggio dalla Repubblica all’Impero le condizioni dell’isola 
registrarono alcuni positivi cambiamenti nell’economia. L’abolizione 
dell’oppressivo sistema fiscale della decima, decisa da Augusto nel 30 
a.C. dopo la conquista dell’Egitto, liberò dal vincolo della monocol-
tura granaria l’agricoltura siciliana, che in età imperiale potè ricon-
vertirsi alle redditizie colture arboree della vite e dell’olivo come pure 
all’allevamento ovino, i cui prodotti si esportavano nel nord Africa 
in cambio di vasellame e manodopera. Le relazioni mercantili in 
questo periodo seguirono percorsi differenziati, nella misura in cui 
il versante occidentale (a lungo segnato dal dominio cartaginese) si 
collegò più facilmente con l’area maghrebina della Tunisia, mentre il 
versante orientale strinse rapporti commerciali più stabili con l’Egit-
to e la Tripolitania. La visita dell’imperatore Adriano e la sua ascesa 
sull’Etna nel 128 a.C. danno la misura della completa integrazione 
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dell’isola con le istituzioni del potere centrale, così come le sontuose 
ville del IV secolo, Piazza Armerina e Patti su tutte, documentano 
prestigio e ricchezza della nobiltà locale.

Alcuni studiosi hanno ritenuto un salto all’indietro il passaggio 
dalla grecità alla romanità, dal momento che la Sicilia assoggettata 
con la forza delle armi fu privata della sua indipendenza e ridotta allo 
stato semicoloniale. In realtà, si trattò di un processo ben più com-
plesso, in quanto la colonizzazione greca impiantò nell’isola i semi 
della civiltà occidentale ma non lasciò una solida eredità politica e 
culturale. Ad eccezione del grande patrimonio archeologico ed archi-
tettonico la grecità non riuscì ad imprimere un carattere unificante 
alla storia dell’isola, a differenza della romanità che fissò nella lingua 
latina il suo carattere originale più duraturo. Non a caso, la lingua si-
ciliana strutturalmente non deriva dal greco e neppure dal fenicio, dal 
sicano e dal siculo, bensì dal latino di Roma. Una duratura rivoluzio-
ne linguistica, infatti, si verificò nella tarda età imperiale con l’affer-
mazione del latino nello scritto e nell’oralità. Le fonti epigrafiche del 
X secolo d.C. offrono un quadro variegato in cui coesistono le iscri-
zioni nelle due lingue, anche se il latino si affermò nelle città come 
lingua “ufficiale” della burocrazia e degli intellettuali, laddove il greco 
opponeva una forte resistenza nei villaggi rurali. Alla fine la lingua di 
Roma prevalse sulle ali vittoriose del cristianesimo, mentre la lingua 
di Atene ammainò bandiera sulle orme del declinante paganesimo. 

Su questo versante culturale l’età romana impresse un carattere in-
delebile alla storia di Sicilia, quello in parte misterioso delle origini 
del cristianesimo. È una storia lunga e stratificata nel tempo quella 
della nuova religione, il cui mito di fondazione in Sicilia si collega allo 
sbarco di S. Paolo ad Ortigia nel 60 d.C., così come viene raccontato 
negli Atti degli Apostoli. Non esisteva a quella data una Chiesa siciliana 
organizzata e diffusa. Colpisce tuttavia la coincidenza tra rotte com-
merciali e siti d’ingresso del cristianesimo delle origini, a cominciare 
dallo scalo cosmopolita di Siracusa come porta d’accesso all’evange-
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lizzazione dell’isola. Le comunità protocristiane sorgevano negli stes-
si luoghi dove si erano in precedenza insediate le comunità ebraiche, 
lungo percorsi già battuti da merci, uomini e culture. In mancanza di 
riscontri oggettivi che confermino la tesi fascinosa dell’origine “apo-
stolica” della Chiesa siciliana, gli storici hanno centrato l’indagine sul 
III secolo, l’epoca delle persecuzioni degli imperatori Decio, Valeriano 
e Diocleziano, che registrò un alto tributo di sangue di martiri isolani 
ma anche un elevato numero di lapsi (cristiani che rinnegavano la loro 
fede per sfuggire alle condanne). La lettera inviata da Roma al vescovo 
Cipriano nel 251 attesta il grande fervore della Sicilia cristiana, che 
nel martirio quasi coevo della catanese Agata e della siracusana Lucia 
celebrò la prevalenza di una santità femminile su quella maschile in 
continuità con i culti pagani di Iside, Demetra e Persefone diffusi nello 
spazio sacro multi-religioso del Mediterraneo.

L’editto di Costantino nel 313 assicurò libertà religiosa e condi-
zioni propizie per il radicamento della fede cristiana. Roma però ven-
ne messa a sacco dai Visigoti di Alarico nel 410, e in Sicilia trovarono 
rifugio anziani senatori, maggiorenti e veterani italici al tramonto 
dell’Impero. Lontano dalle corti e dai lussi cittadini si affermò la pre-
senza monastica degli eremiti alla ricerca dell’ascesi solitaria come via 
di salvezza. Dalla Palestina nel IV secolo S. Ilarione percorreva per 
terra e per mare le antiche vie delle merci e delle idee, passando in 
Egitto per approdare negli anfratti preistorici di Cava d’Ispica, prima 
di proseguire per altri luoghi lontani e deserti del periplo mediterra-
neo. Accanto agli eremiti i cenobiti, a testimonianza di un modello 
di vita ascetica basato su piccole comunità di monaci, come pure i 
basiliani di rito greco e i benedettini di rito latino invocavano con la 
preghiera il libera nos a fame, peste et bello. 

Neppure la Sicilia riuscì a sottrarsi all’invasione dei “barbari”, come 
conseguenza della caduta dell’Impero romano d’Occidente. Nel 440 
dall’Africa del Nord sbarcarono i Vandali di Genserico, che in cambio 
di un tributo cedettero l’isola ai Goti di Odoacre nel 477. La politica di 
pacifica convivenza tra Latini e Goti s’interruppe con l’ascesa al trono 
di Bisanzio di Giustiniano, il protagonista della “rivoluzione giuridica” 
del Corpus Iuris Civilis, che nel breve volgere di un decennio riportò la 
Sicilia sotto l’egida dell’Impero romano d’Oriente. I nuovi invasori si 
presentarono come i restitutores dell’ordine imperiale infranto dai bar-
bari. Sotto l’egemonia di Costantinopoli la Sicilia riallacciò ancora più 
forti i rapporti con il mondo orientale, nonostante i legami religiosi che 
la tenevano avvinta alla Chiesa di Roma. Gli elementi di frizione del 
resto non mancarono, soprattutto quando nel 663 Costante II decise di 
trasferire a Siracusa la capitale dell’impero per arginare più da vicino la 
minaccia musulmana, contendere ai Longobardi il possesso dell’Italia e 
contrastare il potere papale. Quel disegno fallì perché coalizzava troppi 
nemici e Costante II fu assassinato nel 668, ma il baricentro politico ed 
economico della Sicilia si era ormai spostato ad Oriente e per tre secoli 
Bisanzio fece dell’isola un’area strategica per ricavarne grano, spremere 
imposte ed attrezzarvi un munito sistema difensivo terrestre e marittimo. 
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La struttura amministrativa del thema bizantino, introdotta alla 
metà del VII secolo, trasformò la Sicilia in una provincia milita-
rizzata, nella quale circa 100.000 ettari di terra demaniali vennero 
redistribuiti a 20.000 coloni-soldati di provenienza orientale (dalla 
Siria alla Turchia, dalla Grecia alla Croazia), con profonde conse-
guenze di ordine economico e socio-demografico. L’organizzazione 
difensiva del thema non toccava il patrimonio terriero ecclesiastico, 
ma lo scontro con la Chiesa di Roma non fu più evitabile, quando 
nel 726 l’imperatore Leone III inaugurò la politica avversa alle sacre 
immagini, accusate di corrompere la fede cristiana e di spingere i 
popoli verso l’idolatria. Per cinquant’anni la politica “iconoclastica” 
di Bisanzio andò in aperta rotta di collisione col Papato, che a difesa 
della tradizione iconografica (risorsa economica non indifferente per 
conventi e monasteri) ordinò lo sciopero fiscale nei territori italiani, 
subendo a sua volta la parziale confisca dei beni della Chiesa a Roma, 
in Calabria e in Sicilia. L’isola comunque rimase fedele al culto delle 
immagini, e la pacificazione tra Papato e Impero venne ratificata al 
Concilio di Nicea II nel 787, dove spettò al diacono siciliano Epifa-
nio dimostrare la legittimità teologica delle icone sacre e l’urgenza di 
ripristinarne la venerazione. Ma già battevano i tamburi di guerra e 
si avvicinava il conflitto “globale” con la civiltà islamica.
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L
a spedizione musulmana dell’827 e la successiva lenta con-
quista fecero della Sicilia la frontiera avanzata dell’Occidente 
arabo-islamico per due secoli e mezzo, durante i quali l’isola 

conobbe una straordinaria stagione di civilizzazione interculturale 
che ne avrebbe marcato i caratteri originali. Le incursioni sulle coste 
isolane risalivano alla metà del VII secolo, in coincidenza con l’e-
spansione della potenza navale islamica sorta per contrastare l’impero 
bizantino nel bacino del Mediterraneo e culminarono nell’assedio di 
Siracusa del 739-740. Era poi seguita una lunga fase di tregua, dovu-
ta sia ai dispositivi di difesa costruiti da Bisanzio ed ai contrasti tra i 
diversi capi musulmani, sia al contemporaneo intrecciarsi di relazioni 
commerciali tra Sicilia e Ifraqya (l’attuale Tunisia) che nell’805 resero 
addirittura possibile la stipula di un trattato d’amicizia. A capovolgere 
questo fragile equilibrio diplomatico intervenne tuttavia la ribellione 
del comandante bizantino di Siracusa, Eufemio, che nella speranza 
di poter restare signore unico dell’isola sollecitò l’intervento armato 
dell’emiro aghlabita di Kairuan promettendogli il pagamento di un 
lauto tributo annuo. Per gli arabi si trattava di un’occasione da non 
perdere per lanciare la jihád (guerra santa), e il 14 luglio 827 dalle 
coste tunisine salparono un centinaio di imbarcazioni con 700 cava-
lieri e 10.000 guerrieri (arabi, berberi, spagnoli, persiani, sudanesi) al 
comando di Asad ibn al-Furat, illuminato giurista e valoroso condot-
tiero che sbarcò a Mazara e sconfisse un forte esercito bizantino.

A differenza delle fulminee vittorie conseguite nel Medio Orien-
te, nell’Africa settentrionale e in Spagna, la conquista della Sicilia si 
rivelò subito impresa difficile e procedette a passo di lumaca per più 
di un secolo. A trasformare l’invasione islamica da guerra-lampo a 
guerra sanguinosa e di logoramento contribuirono il solido sistema 
difensivo bizantino e la radicata identità cristiana della popolazione 
locale. Lasciato un presidio a Mazara, gli arabi si trasferirono subito 
nel versante orientale per cingere d’assedio Siracusa considerata allo-
ra la capitale dell’isola. Ma la controffensiva bizantina e un’epidemia 
di peste fra i soldati saraceni (nella quale perse la vita il loro capo 
carismatico Asad) li costrinse dopo un anno a rifugiarsi sulle alture di 
Mineo, dove rimasero a loro volta assediati finché furono soccorsi da 
una flotta proveniente dalla Spagna al comando del berbero Fargalûs 
che abbatté le mura e rase al suolo il paese; una nuova recrudescenza 
dell’epidemia provocò la morte anche di questo condottiero e il pre-
cipitoso ritorno in Spagna del corpo di spedizione.

Il sostanziale fallimento del piano d’attacco consigliò perciò gli 
emiri arabi a mutare strategia e tattica militare. Nell’830 una pode-
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rosa armata di 30.000 uomini e di 300 navigli tornò ad invadere la 
Sicilia, ma invece di soccorrere i reparti asserragliati in Val di Noto 
puntò direttamente su Palermo, seconda fortezza dell’isola, che re-
sistette comunque per due anni all’assedio e dovette arrendersi so-
prattutto per una pestilenza propagatasi dentro le mura della città. 
Con la caduta di Palermo la maggior parte della Sicilia occidentale 
passò in mano araba, ma tutto il resto dell’isola restava ancora da 
conquistare. Nel decennio successivo la direttrice dell’offensiva si 
spostò ad est, sulla costa ionica, allo scopo di isolare Siracusa. La 
prima a cadere nell’842 fu Messina, grazie ad un’anomala alleanza 
tra arabi e mercenari cristiani napoletani. Le roccaforti di Taormina 
e Catania rimasero però imprendibili e le truppe arabo- berbere do-
vettero accontentarsi di occupare Modica nell’845, Lentini nell’846 
e Ragusa nell’848. Enna fu espugnata soltanto nell’859 per il tra-
dimento di alcuni notabili locali che costò alla città la completa 
devastazione e la riduzione in schiavitù dei suoi abitanti. Nell’865 
si arresero Noto e Scicli, e l’anno dopo ancora Noto e Ragusa che 
nel frattempo si erano ribellate. Infine fu la volta di Siracusa, che 
assediata per mare e per terra resistette per nove mesi finché nell’ 
878 dovette subire un devastante saccheggio ed atti di abominevole 
crudeltà contro il clero. 

Mezzo secolo di combattimenti aveva consentito agli arabi di 
estendere il loro dominio sul Val di Mazara e sul Val di Noto, ma 
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non era stato sufficiente per domare Catania e il Val Demone. Per 
dimostrare la potenza invincibile di Allah ci volle perciò la violenza 
sanguinaria dell’emiro Ibrahim ibn Ahmad, che dopo lungo assedio 
riuscì ad espugnare Taormina nel 902, facendo trucidare donne e 
bambini e bruciando vivi il vescovo Procopio e centinaia di prigio-
nieri. Liberata dai bizantini, la stessa Taormina fu di nuovo attaccata 
nel 913, ma capitolò definitivamente nel 962, quando in cambio 
della vita la popolazione venne deportata in schiavitù e fu sostitui-
ta dall’insediamento di una colonia musulmana. L’ultima battaglia 
campale si svolse nel 964 a Rometta, quando un esercito bizantino 
di 40.000 uomini fu sgominato dalle truppe berbere chiamate a soc-
correre l’emiro di Sicilia. Le operazioni militari ebbero così termine 
dopo 138 anni, lasciando ancora liberi molti comuni greci e latini 
sui Nebrodi e la città di Catania, che si piegarono alla dominazione 
araba soltanto intorno al 1040, quando il fallimento di un’eroica 
spedizione cristiana guidata dal generale Giorgio Maniace convinse 
Bisanzio ad abbandonare per sempre l’isola.

La conquista musulmana significò aggiungere un ulteriore tassel-
lo alla già complessa struttura etnica della Sicilia. Ai Sicani, ai Siculi, 
ai Fenici, ai Greci, ai Romani e ai Bizantini, si sovrapposero ora gli 
Arabo-berberi del Nord Africa, portatori di una religione diversa da 
quella professata dalla popolazione locale. Sotto il profilo storiogra-
fico, tuttavia, l’incontro/scontro tra le due civiltà, cristiana ed isla-
mica, pone alcune cruciali questioni interpretative. La prima attiene 
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alla notevole resistenza opposta dalla Sicilia bizantina alla jihád mu-
sulmana, che può essere spiegata tanto sul piano militare quanto su 
quello religioso. Sulla capacità di tenuta all’invasione araba, infatti, 
influì certamente l’organizzazione difensiva basata sul thema, l’eser-
cito di soldati-proprietari di lotti dati in concessione ed il correlato 
sistema di centinaia di fortilizi autonomi ognuno dall’altro. La tec-
nica militare araba, fondata sulla guerra rapida di movimento, fu 
presto paralizzata e le città siciliane fortificate dovettero essere con-
quistate dopo lunghi e ripetuti assedi. D’altra parte il cristianesimo 
isolano si rivelò assai più radicato e profondo di quanto pensassero 
gli invasori arabi: ortodossi, bizantini o cattolici romani, i siciliani 
non si piegarono docilmente all’islamizzazione, dimostrando di pos-
sedere i connotati originali della civilizzazione europea, cristiana ed 
occidentale, in grado di difendere la propria identità culturale.

La seconda questione riguarda il giudizio sulla reale consistenza e 
sulla qualità della civiltà araba che in seguito alla conquista venne ad 
innestarsi in Sicilia. A misurarsi con lo spessore culturale della Sicilia 
greco-romana e occidentale-cristiana non fu certo la società islamica 
ai livelli più alti del suo sviluppo (Bagdad, Damasco, Asia Minore, 
Spagna) ma la più modesta organizzazione tribale delle popolazioni 
berbere dell’Ifriqiya (Tunisia), cosicché alla superiorità militare con-
seguita con stragi di efferata violenza non corrispose uguale successo 
sul piano dell’economia e della società civile. Come in Spagna, dove 
a contatto con una struttura sociale “romanizzata” e più progredita 
gli Arabi si «ispanizzarono» acquisendo un profilo più maturo di ci-
vilizzazione, allo stesso modo la Sicilia vinta non subì passivamente 
la dominazione arabo-berbera, ma “sicilianizzò” i vincitori musul-
mani dando vita ad un complesso modello sociale di interculturalità. 
Apparentemente la religione islamica ebbe il sopravvento su quella 
cristiana, che non fu riconosciuta ufficialmente ma solo tollerata a 
condizione che fosse praticata in modo riservato e semiclandestino; i 
patrimoni ecclesiastici furono confiscati, fu fatto divieto di costruire 
nuove chiese, mancarono sacerdoti e vescovi. Eppure, nel suo insie-
me, la popolazione siciliana non divenne musulmana. Nonostante 
le numerose moschee nelle maggiori città e nei centri minori (circa 
300 nella sola Palermo) e diverse qualificate scuole coraniche (Ma-
zara), l’islamizzazione dell’isola segnò dovunque il passo (soprattutto 
in Val Demone) e sia i cattolici che gli ortodossi continuarono a 
praticare la loro fede. Alla fine a prevalere furono rapporti multi- 
religiosi e multiculturali di convivenza regolati dall’istituto islamico 
delladhimmadd dhimma (= protezione), che garantiva a cristiani ed 
ebrei la tutela della vita, dei beni e dei diritti essenziali in cambio del 
pagamento di un tributo personale (jizya). La condizione di «pro-
tetti» comportò la restrizione di alcune libertà (non portare armi, 
non bere vino in pubblico, tenere un contrassegno sugli abiti e nelle 
case) ma lasciò aperti i canali di comunicazione privata e pubblica tra 
dominatori e dominati, le cui «vite parallele» trovarono molteplici 
relazioni reciproche caratterizzate da una lingua veicolare mista, uno 



Sotto il segno del Leone

3

33

speciale Sabìr siciliano composto da parole arabe greche e latine, che 
rappresentò un «esperanto» ante litteram successivamente confluito 
nella «parlata» siciliana di impianto romanzo del XIV secolo. 

Una contaminazione analoga a quella linguistica si verificò in al-
tri campi, in particolare nell’economia. Nella sua celebre Storia dei 
Musulmani di Sicilia (1854-1872) Michele Amari per primo aveva 
elogiato le profonde trasformazioni del paesaggio agrario provocate 
da una vera e propria «rivoluzione agricola» che gli Arabi avrebbero 
favorito introducendo nuove specie di coltivazioni e moderni siste-
mi d’irrigazione. La tradizione storica ha infatti accreditato la tesi 
secondo cui la terra di Sicilia conquistata con tanta violenza fosse 
poi coltivata con somma perizia, a cominciare dallo spezzettamento 
del latifondo e dalla creazione di piccole e medie proprietà assegnate 
ai nuovi coloni arabi. Gli studi più recenti tuttavia ridimensiona-
no questa interpretazione, sostenendo che gli Arabo-berberi sbarcati 
nell’isola non fossero provetti agricoltori in grado di dar vita ad un 
efficiente sistema di aziende agrarie, dal momento che molti solda-
ti-coloni provenienti dalle aree interne del Maghreb praticavano il 
nomadismo del deserto e sconoscevano la moderna agricoltura stan-
ziale. In applicazione della iqtâ, la legge agraria islamica, la terra fu 
effettivamente divisa e assegnata in lotti di media ampiezza ad uffi-
ciali e guerrieri degli eserciti vittoriosi, ma ciò avvenne soprattutto 
nella Sicilia occidentale più intensamente colonizzata dagli Arabi ed 
a scapito dell’allevamento zootecnico e della grande produzione ce-
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realicola destinata all’esportazione. Paradossalmente, tra il IX e l’XI 
secolo la Sicilia non poté più essere il granaio di Roma né del mondo 
islamico mediterraneo. La produzione di frumento, olio e vino subì 
una forte riduzione perché venne a mancare la coltivazione estensiva 
su larga scala sostituita da fattorie iqtizzate destinate all’autoconsu-
mo contadino e al mercato interno.

Fonti arabe dell’XI secolo confermano comunque la diffusione 
di nuove piante come il cotone, la canapa, la canna da zucchero, 
la palma, il gelso, il pistacchio, il sommacco, il papiro, nonché vari 
ortaggi come cipolle e meloni. Meno sicura appare invece l’intro-
duzione dell’arancio e del limone da parte degli Arabi, sia perché 
l’esistenza degli agrumi nel Mediterraneo occidentale è documentata 
sin dall’epoca romana e sia perché la loro diffusione si concentrò 
prevalentemente nella Sicilia orientale (Messina, Catania, Siracu-
sa), cioè nel versante meno islamizzato dell’isola. Anche le tecniche 
idrauliche, dalla raccolta dell’acqua alla sua conservazione e al tra-
sporto mediante canali, non erano brevetti arabi ma vecchie inven-
zioni dell’ingegneria romana e da lungo tempo applicate in Sicilia. 
Nondimeno numerosi testi letterari raccolti dallo stesso Amari nei 
tre volumi della Biblioteca arabo­sicula (1881-1889) testimoniano 
dell’avanzato sistema di approvvigionamento idrico dell’agro paler-
mitano nel X secolo e della presenza di pozzi e di un’ampia rete 
sotterranea di qanàt nel cuore della città che era stata promossa a 
capitale del regno aghlabida.

All’inizio dell’XI secolo cominciò a svilupparsi nell’Europa me-
dievale lo spirito di rivincita contro l’imperialismo islamico, che si 
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concretizzò nella guerra di reconquista della Spagna, nell’organizza-
zione delle crociate e nella discesa dei Normanni in Sicilia. Qui il tra-
monto della dominazione araba si manifestò già dopo la sfortunata 
spedizione del condottiero bizantino Maniace, allorché le rivalità e le 
faide interne tra i diversi capi musulmani innescarono un’endemica 
guerriglia che portò alla divisione dell’isola in quattro distinte signo-
rie, due sottoposte a comandanti berberi e due a comandanti arabi. 
La frantumazione del potere statale in quattro domini particolari 
(Trapani, Marsala e Sciacca; Agrigento ed Enna; Siracusa e Noto; 
Catania) e l’ordinamento autonomo di Palermo e Messina intorno 
al 1050 rivelarono il progressivo indebolimento della Sicilia islamica 
alla vigilia della liberazione normanna.
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P
oco dopo l’anno Mille diversi gruppi di guerrieri e avventu-
rieri che provenivano dalla Normandia francese scorrazzavano 
come mercenari nell’Italia meridionale. Bisanzio ne utilizzò 

alcuni per la spedizione di Maniace in Sicilia, ma più spesso furono 
i papi di Roma ad impiegarli contro le comunità greco-ortodosse. 
Fra costoro si era distinto Tancredi d’Altavilla, i cui figli Roberto 
il Guiscardo e il più giovane Ruggero riuscirono a circoscrivere un 
vasto dominio tra Puglia e Calabria, che ottenne il riconoscimento 
del pontefice Nicola II interessato ad estendere la sua signoria feu-
dale anche nell’isola. E come poco più di due secoli prima un capo 
bizantino ribelle aveva chiesto aiuto agli arabi coinvolgendoli in una 
guerra civile che li aveva alla fine proclamato vincitori, così ora nel 
1060 fu un capo arabo ribelle (l’emiro di Catania contro il califfo 
di Siracusa) a chiamare Roberto e Ruggero d’Altavilla, che invece 
colsero a volo l’occasione per assoggettare la Sicilia al dominio nor-
manno. Dopo alcune iniziali scorrerie, toccò a Ruggero occupare 
Messina e con un migliaio di cavalieri impadronirsi nel 1064 della 
cuspide nord-orientale fino a Troina, dove fu fondato un vescovato 
e che funzionò temporaneamente da città capitale. Palermo musul-
mana si arrese solo nel 1071 dopo un assedio di cinque mesi per ter-
ra e per mare, ma Ruggero proclamatosi conte di Sicilia e di Calabria 
fu generoso con i notabili arabi sconfitti, che poterono conservare i 
loro beni e vennero inseriti nelle strutture amministrative del nuovo 
Stato normanno. Anche i soldati-contadini islamici furono lasciati 
liberi di professare la propria fede religiosa e costituirono uno dei 
punti di forza dell’esercito, che dovette trasferirsi spesso nel conti-
nente a dar man forte al malfermo dominio di Roberto il Guiscardo 
in Puglia. Nell’isola i castelli e le città fortificate musulmane furono 
conquistati uno per uno con il consueto corredo di saccheggi e di 
violenze: Enna depose le armi nel 1088, Noto fu l’ultima roccaforte 
a cadere nel 1091. 

Nell’arco di un secolo la Sicilia normanna avrebbe registrato 
profonde trasformazioni politiche e sociali. Essa sarebbe diventata 
romana nella religione, latina sul piano linguistico ed europea-occi-
dentale nella cultura, ma tale cambiamento fu molto graduale, dal 
momento che i nuovi conquistatori costituivano un’èlite guerriera 
di minoranza e dovettero convivere con i coloni arabi e con la po-
polazione greco-bizantina. Fu questa contaminazione di tradizioni 
e culture diverse a colpire l’immaginazione dei cronisti del tem-
po, che riportavano con meraviglia come il cerimoniale di corte e 
il protocollo nel palazzo reale erano di rigida osservanza bizantina 
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mentre il governatore di Palermo si faceva appellare col titolo di 
«emiro» ed i ministri con quello di «califfo», come pure le lingue 
greca, latina ed araba venivano ufficialmente adoperate accanto 
al franco-normanno. Questo delicato equilibrio multiculturale fu 
però progressivamente alterato dal «gran conte» Ruggero, che fu 
assai prodigo di donazioni feudali ai circa settanta monasteri basi-
liani di rito greco-ortodosso e nello stesso tempo avviò un preciso 
processo di latinizzazione introducendo nei ruoli dell’amministra-
zione centrale francesi e lombardi, oltre ad istituire nuove diocesi e 
ricchi vescovati assegnati al clero romano. Basiliani e benedettini di-
ventarono pertanto l’avamposto della riconquista cristiana dell’isola 
ed i primi beneficiari del sistema feudale normanno. Nel contesto 
della grande lotta per le investiture tra papato e impero, nel 1098 il 
pontefice Urbano II conferì addirittura a Ruggero il raro privilegio 
dell’«Apostolica legazia» cioè l’enorme potere di nominare i vescovi 
e di essere il rappresentante della Santa Sede in Sicilia per gli affari 
ecclesiastici.

L’acme della potenza normanna fu raggiunta dal figlio secondo-
genito Ruggero II, che nel 1130 con una fastosa cerimonia nella 
cattedrale di Palermo si fece incoronare Rex Siciliae et Italiae, dando 
vita ad un Regno del Sud i cui confini resisteranno (anche se con 
alterne vicende) fino al 1860. Il primo sovrano di Sicilia fu uno dei 
più importanti governanti del Medioevo europeo, in grado di sfidare 
con successo il papa ed entrambi gli imperatori d’Occidente e d’O-
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riente oltre a conquistare un vasto dominio nell’Africa settentriona-
le. Quella di Ruggero II fu una monarchia assoluta e con marcata 
impronta araba e bizantina: il potere del sovrano non nasceva da una 
semplice investitura papale ma volle accreditare in modo ostentato 
un’origine divina, così come appare nel bel mosaico della chiesa della 
Martorana a Palermo dove è Cristo stesso a posargli la corona sul 
capo. Lo splendore della sua corte non era soltanto amore del lus-
so, ma pure una calcolata regìa per rappresentare l’immagine di una 
monarchia di diritto divino, che ebbe anche il merito di costruire 
alcuni straordinari capolavori dell’architettura e dell’arte medievale: 
la Cappella Palatina e la chiesa di S. Giovanni degli Eremiti, che con 
le sue cinque cupole rosse sembra fondere insieme i caratteri del tem-
pio cristiano e della moschea islamica, la grande cattedrale di Cefalù 
con il mosaico del Cristo Pantocratore.

A Palermo il cuore del regno era ubicato a Palazzo dei Norman-
ni, dove avevano sede i comandi militari, gli uffici amministrati-
vi e fiscali, la cancelleria sotto l’abile guida di un ministro/emiro 
greco-siriano, Giorgio d’Antiochia, che contribuì a rafforzare l’or-
ganizzazione dello Stato come una struttura doppia, basata cioè sulla 
fedeltà di un centinaio di feudatari in grado di garantire il servizio 
militare e su un’efficiente burocrazia capace di controllare il fisco, le 
città demaniali e l’apparato giudiziario. Il sistema feudale normanno 
seguiva una disciplina rigida: i conti e i baroni ricevevano in conces-

Palermo ­ Chiese della Martorana e di S. Cataldo
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sione terre e paesi ma restavano «vassalli» che potevano trasmettere 
in eredità i beni feudali solo ai discendenti diretti, in modo tale da 
far cambiare spesso la loro titolarità e limitare la formazione di po-
tentati rivali della monarchia. A mitigare parzialmente questo im-
pianto centralizzato venne però istituito un Parlamento, in seguito 
suddiviso nei tre «bracci» rappresentativi della nobiltà, del clero e 
delle città demaniali, che cominciò ad essere convocato per conferire 
maggiore solennità alla promulgazione delle leggi, ma destinato ad 
assumere nei secoli successivi un ruolo antagonista e «pattizio» nei 
confronti del potere regio.

Il regno fondato da Ruggero II presenta dunque elementi che 
anticipano lo Stato moderno, ma la sovranità mantenne pure ca-
ratteri «orientali», a cominciare dai simboli bizantini (il vestito del 
re, la corona con i pendenti, le tombe di porfido) e musulmani (il 
baldacchino, tappeti e arazzi, l’harem di favorite ed eunuchi). Nella 
Sicilia normanna trovarono spazio, accanto ai baroni e vescovi lom-
bardi e francesi, una residua aristocrazia araba e un’èlite urbana di 
funzionari e mercanti cristiani, ebrei, musulmani. Questo compo-
sito ordinamento ancora una volta si resse sulla cultura islamica più 
raffinata, perché re Ruggero aprì la sua corte a poeti, giuristi, scien-
ziati e filosofi musulmani come il famoso geografo Idrisi, che con la 
collaborazione dello stesso sovrano compilò in arabo una completa 
descrizione del mondo allora conosciuto, mentre una celebre scuola 
di traduttori dopo il 1154 avviò la sistematica trascrizione di opere 
dall’arabo al greco e al latino finalizzata a realizzare una vera koìnè 
multiculturale mediterranea.

La disintegrazione della monarchia cominciò col giovane figlio 
di Ruggero, Guglielmo I detto «Malo», che dovette fronteggiare una 
forte opposizione baronale per l’improvviso acuirsi delle tensioni 
razziali. Contro il nuovo sovrano, che aveva dovuto reprimere subito 
una congiura dei nobili e delle città di Puglia appoggiati dal papa 
Adriano IV e da uno sbarco di Bizantini, nel 1155 si scagliarono 
anche i baroni siciliani ormai ostili all’eccessivo centralismo statale 
praticato dal primo ministro Maione di Bari ed alla preponderan-
te presenza di funzionari arabi nell’amministrazione e nell’esercito. 
Guglielmo I sventò l’attacco e come punizione esemplare accecò i 
nobili congiurati e fece radere al suolo le città ribelli. Ma appena 
cinque anni dopo una seconda rivolta organizzata da Matteo Bonel-
lo, signore di Caccamo, mise in subbuglio la capitale, dove il povero 
Maione fu accoltellato e fatto a pezzi dalla folla inferocita contro 
il fiscalismo normanno. Addirittura lo stesso sovrano venne impri-
gionato, il Palazzo reale fu abbandonato al saccheggio, le prigioni 
aperte, il tesoro reale trafugato ed i registri della Cancelleria bruciati, 
mentre un’ondata di violenze si abbatteva contro i musulmani e le 
loro proprietà. Per la seconda volta Guglielmo il Malo riuscì ad avere 
il sopravvento grazie ai comandanti arabi del suo esercito e all’aiuto 
prestatogli dai prelati di corte e dall’arcivescovo di Palermo, ma la 
durissima repressione che né seguì mise in luce la debolezza della 
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monarchia normanna, dilaniata dalle fazioni e non più capace di 
mantenere l’equilibrio tollerante del regno di Ruggero. 

La temporanea pacificazione venne facilitata dalla congiuntura 
internazionale che vedeva paralizzati i tradizionali avversari del re-
gno normanno, con i bizantini in lotta contro i Turchi e Venezia, 
e con l’imperatore Barbarossa impegnato contro la Lega Lombarda 
e il papa. Alla morte di Guglielmo I (1166) successe al trono il tre-
dicenne Guglielmo II, sotto la reggenza della madre Margherita di 
Navarra, che per tenere a bada le varie fazioni richiamò dalla Spagna 
numerosi cavalieri suoi parenti dotandoli di uffici e terre per ricosti-
tuire una feudalità fedele alla dinastia. Così un suo cugino france-
se, Stefano di Perche, fu nominato primo ministro, ma quando ad 
arte fu fatta circolare la voce secondo cui lo stesso stava portando 
via dall’isola una notevole quantità di denaro scoppiò una rivolta a 
Messina e in altri centri che lo costrinse a fuggire, mentre a Palermo 
l’inglese Walter of the Mill (dai siciliani inteso come “Offamilio”) 
utilizzò la plebe urbana per farsi eleggere arcivescovo dai canonici 
della Cattedrale.

Diventato maggiorenne il giovane sovrano ridusse il tributo feu-
dale per non inimicarsi i baroni (perciò ricevette l’appellativo di 
«Buono»). Come i suoi predecessori, anch’egli visse come un sovrano 
orientale, fra uno stuolo di concubine, con una guardia del corpo di 
schiavi negri e proteggendo letterati e filosofi arabi. La cristianiz-
zazione dell’isola procedeva tuttavia senza sosta, anzi benedettini e 
cistercensi continuavano ad accumulare un’enorme rendita fondiaria 
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a scapito dei coloni musulmani costretti a rifugiarsi in ristrette en­
claves del Val di Mazara. In questa direzione il gesto più munifico 
del sovrano fu la costruzione della grande abbazia di Monreale i cui 
splendidi mosaici colorati, che illustrano la storia della Bibbia secon-
do i moduli iconografici della liturgia bizantina, rappresentano uno 
dei massimi esempi dell’arte europea medievale; l’abate di Monreale 
fu nominato secondo arcivescovo della Sicilia e gli furono donati 
presto castelli e villaggi esenti da ogni tassazione, cosicché diventò il 
più importante feudatario dell’isola. Il regno normanno tramontava 
in un clima di apparente opulenza, come sembrano dimostrare l’edi-
ficazione della nuova Cattedrale e i palazzi in stile arabo della Cuba 
e della Zisa a Palermo con i loro laghetti artificiali.

In realtà, alla ricchezza personale dell’ultimo Altavilla non cor-
rispondeva più un’analoga condizione favorevole dell’economia si-
ciliana, minacciata dalla penetrazione commerciale delle repubbli-
che marinare di Venezia, Genova e Pisa, nonché dal contemporaneo 
spopolamento dei casali e villaggi musulmani che al posto degli orti 
e dei giardini reintroduceva il latifondo improduttivo. L’incipiente 
crisi economica coincise con quella dinastica. Non avendo discen-
denti diretti e volendo evitare disordini per la successione al trono, 
Guglielmo il Buono nel 1184 favorì un matrimonio d’interesse tra la 
zia Costanza (figlia di Ruggero II) ed Enrico di Svevia, figlio di Fe-
derico Barbarossa e destinato perciò a succedergli come imperatore. 
L’unione coniugale tra una discendente degli Altavilla e uno Staufen 

Palermo ­ La Cattedrale



Il Regno del Sole

4

43

già re di Germania, anziché assicurare una pace perpetua, provocò 
un terremoto diplomatico e la guerra civile in Sicilia. Alla morte di 
Guglielmo II nel 1189, infatti, i baroni dell’isola rifiutarono l’unione 
con l’impero tedesco e con l’aiuto del papa preferirono proclamare 
come nuovo sovrano Tancredi, nipote bastardo di Ruggero II e valo-
roso condottiero, la cui morte improvvisa per malattia consentì però 
la vittoria di Enrico (divenuto nel frattempo imperatore per la morte 
del Barbarossa, durante la crociata in Palestina) che nel giorno di Na-
tale del 1194 si fece incoronare fastosamente nel Duomo di Palermo. 
I Normanni ribelli furono deportati in Alsazia e i musulmani cacciati 
dalla capitale si arroccarono a Corleone. Finivano così gli Altavilla e 
con loro si chiudeva una lunga stagione di pace e di interculturalità 
in Sicilia.
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Stupor Mundi

C
on la conquista sveva la Sicilia cessa di essere uno Stato indi-
pendente e per quasi un secolo la sua storia finì per intrecciarsi 
con quella dell’Impero. Il regno di Enrico VI fu tuttavia as-

sai breve, poiché l’imperatore chiuse anzitempo i suoi giorni colpito 
dalla malaria a Messina dove era stato costretto a soffocare nel san-
gue una rivolta. Le cronache del tempo ce lo descrivono come un 
personaggio odioso, che al suo ingresso a Palermo avrebbe catturato 
il piccolo Altavilla, Guglielmo III, accecandolo e poi evirandolo per 
impedirne ogni futura pretesa al trono, oltre a profanare la tomba di 
re Tancredi per impossessarsi dello scettro e delle altre insegne regali. 
Enrico lasciava comunque un figlio di quattro anni, il futuro Federico 
II, destinato a diventare lo Stupor Mundi, e che la madre Costanza 
fece incoronare subito re di Sicilia affidandolo alla tutela del papa In-
nocenzo III prima di spegnersi a sua volta nel 1198. Federico re-bam-
bino diventò subito ostaggio delle due fazioni che si contendevano 
il potere dell’isola, quella dell’alto clero “papale” e l’altra del «partito 
tedesco» capeggiato da Marcovaldo di Anweiler. Tra scontri armati, 
congiure e vendette personali l’orfano regale sarebbe stato addirittura 
abbandonato e lasciato solo per qualche anno a vagare tra i vicoli di 
Palermo, allevato come uno “scugnizzo” e socializzato tra i quartie-
ri popolari della Kalsa e del porto. Una siffatta versione romanzata 
dell’infanzia di Federico non è oggi accettata dalla critica storiografi-
ca, anche se nel passato è stata accreditata da studiosi autorevoli. Si-
curamente egli visse a Palazzo Reale, qui venne educato nell’ambiente 
colto e cosmopolita della capitale, nel 1208 sposò Costanza d’Ara-
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gona (vedova del re d’Ungheria) nella 
cattedrale di Palermo, finché la lotta tra 
diversi contendenti alla successione del 
trono imperiale non lo portò lontano 
dall’isola, tra campi di battaglia e trat-
tative diplomatiche, allorché una serie 
di eventi fortunati lo elevarono a sovra-
no di Germania nel 1212 e nel 1215 
a imperatore d’Occidente, carica con-
fermata cinque anni dopo dalla fastosa 
cerimonia d’incoronazione a Roma. 

La lunga assenza del sovrano con-
tribuì a scatenare nell’isola tutte le for-
ze centrifughe, cosicché usurpazioni 
e violenze dei baroni nei loro feudi, 
rivolte dei musulmani, corruzione di 

magistrati e lotte di fazione avevano creato una condizione di caos 
economico e sociale. Con le ordinanze emanate a Capua nel 1220 
Federico II diede perciò inizio alla restaurazione politica e patrimo-
niale della monarchia assoluta, ingaggiando un vittorioso braccio di 
ferro contro l’aristocrazia meridionale (continentale e insulare) per la 
restituzione di terre, castelli, rendite e giurisdizioni; anche le potenze 
marinare di Genova e Pisa dovettero cedere al demanio regio alcuni 
privilegi doganali e commerciali acquisiti nell’isola in modo illegit-
timo. Il problema più grave era però rappresentato dall’odio razziale 
e dalla frattura insanabile tra la popolazione cristiana e le minoranze 
islamiche, che avevano finito per arroccarsi nella Sicilia occidentale: 
qui avevano fondato una vera e propria organizzazione statale auto-
noma, con a capo Muhammad Ibn Abbad «principe dei credenti», 
che coniava moneta propria. 

La lontananza di Federico dall’isola incoraggiò l’offensiva militare 
saracena, cosicché nel 1216 fu assediata Palermo, più volte attaccata 
Monreale, mentre a Girgenti era stato imprigionato il vescovo e sac-
cheggiata la cattedrale. Il pericolo di rifondare un emirato, una Siqil­
liya reinserita nella koinè islamica, costrinse nel 1222 l’imperatore a 
guidare un esercito di 60.000 fanti e di 2.000 cavalieri che per due 
mesi mise a ferro e fuoco la fortezza del monte Iato, fino alla resa di 
Mohammad che fu da lui stesso torturato con i suoi speroni e poi 
impiccato in pubblica piazza a Palermo. La resistenza musulmana, 
tuttavia, non cedette le armi e le minoranze ribelli asserragliate su 
monti e colline continuarono ad alimentare una endemica guerri-
glia. Ancora nel 1229-30 scontri si registrarono sulle rocche di Iato, 
a Centuripe e ad Entella, dove si sarebbe rifugiata la figlia del capo 
arabo, che preferì darsi la morte insieme ai suoi soldati più fedeli pur 
di non cadere in mani cristiane. Le ultime sacche di resistenza furo-
no debellate dal conte di Caserta entro il 1243, quando ormai era 
prevalsa in Federico la decisione finale della deportazione di 20.000 
musulmani a Lucera, un centro interno della Puglia ed inaccessibile 
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dal mare. Secondo lo storico medievista Henri Bresc questo stermi-
nio di massa provocò un enorme vuoto demografico, dal momento 
che nel 1280 la Sicilia contava appena 400.000 abitanti. L’obiettivo 
di exterminare de insula saracenos era stato raggiunto, ma a prezzo al-
tissimo sotto il profilo sociale ed economico. La Sicilia cessava così di 
rappresentare una cerniera mediterranea multiculturale ed assumeva 
un nuovo ruolo di spazio geopolitico europeo. Si completava di fatto 
l’occidentalizzazione già avviata dai normanni in una Sicilia sempre 
più cattolica, neolatina ed europea, anche se una tale trasformazione 
non fu certo indolore, dal momento che in Val di Mazara scompar-
vero centinaia di villaggi agricoli con la conseguente desertificazione 
dello spazio rurale, ripopolato in seguito tra XVI e XVII secolo.

La riorganizzazione del regno meridionale ebbe un secondo mo-
mento cruciale con l’emanazione delle Costituzioni di Melfi nel 
1231. Dopo la crociata del 1228 e una fase di acuto conflitto col papa 
Gregorio IX (culminata nella scomunica, in una guerra, e nella paci-
ficazione sancita dal trattato di S. Germano), nella cittadina pugliese 
Federico II promulgò un Testo unico di oltre duecento disposizioni 
legislative che riordinarono soprattutto la finanza pubblica e il sistema 
fiscale, tramite il monopolio statale sul commercio del grano, sul sale, 
sulla seta, sul ferro. Apparve subito evidente l’intenzione di aumen-
tare la pressione tributaria e di colpire insieme rendite feudali e ceti 
mercantili per prelevare risorse necessarie a risanare l’erario imperiale, 
cosicché la rivolta divampò immediatamente nella Sicilia orientale 
più ricca di attività commerciali, e in particolare a Messina il cui im-
portante porto godeva di ampi privilegi e di franchigie doganali. La 
ribellione si allargò a Catania, Nicosia, Troina, Siracusa non solo con-
tro l’eccessivo fiscalismo regio ma pure per rivendicare il ruolo delle 
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autonomie cittadine e delle «libertà» dei patriziati urbani. Fu proprio 
il significato politico della rivolta a preoccupare maggiormente l’im-
peratore, che decise perciò di guidare direttamente la controffensiva: 
i principali responsabili dell’insubordinazione al potere imperiale fu-
rono così mandati alla forca o bruciati sul rogo come eretici, mentre 
gli abitanti di Mineo, Capizzi, Centuripe vennero espulsi con la forza 
dai loro paesi e trasferiti in semischiavitù a Palermo in un quartiere 
periferico, che non a caso verrà denominato dell’«albergheria». Per di-
versi storici la repressione federiciana ebbe conseguenze devastanti sul 
ruolo delle autonomie cittadine del Mezzogiorno, che a differenza dei 
comuni settentrionali (usciti vittoriosi dallo scontro con l’imperatore) 
vennero esautorate dall’oppressivo centralismo statale.

Nell’ottica di rafforzare il controllo militare sulle città siciliane 
va inquadrato l’eccezionale sviluppo dell’architettura fortificata nel 
versante orientale. A Catania, Siracusa e Augusta Federico II ordinò 
la costruzione di nuovi castelli, laddove a Milazzo, Lentini e Calta-
girone vennero restaurate le antiche fortezze. Il castello Ursino di 
Catania, il castello Maniace di Siracusa e quello di Augusta sono 
strutture difensive che presentano una differente tipologia rispetto 
ai forti normanni: la loro pianta quadrata con robuste torri angolari 
appare infatti influenzata dall’architettura crociata in Terra Santa e 
negli interni dallo stile monastico cistercense. Ogni castello, tuttavia, 
fu costruito in maniera diversa dagli altri, con lo scopo preciso di 
sperimentare differenti forme geometriche alla ricerca della perfetta 
architettura, Così il Castello Ursino a Catania (1239) è uno splen-
dido quadrato con una corte dai lati regolari dove spiccano quattro 
torri angolari cilindriche che hanno all’interno vani ottagonali con 
volte a crociera. La massima espressione simbolica dell’architettura 
sveva può considerarsi il castello Maniace a Siracusa, a forma qua-
drata con torri circolari agli angoli con scale elicoidali che conduco-
no al livello superiore, laddove l’ingresso principale è costituito da 
un superbo portale gotico arricchito da marmi di epoca romana. A 
questi straordinari monumenti dell’architettura militare, che testi-
moniano la genialità artistica dell’imperatore svevo, ma anche i me-
riti spettanti alle maestranze dei cantieri, occorre aggiungere anche 
la fondazione di nuove città come la stessa Augusta e Gela (allora 
denominata Terranova), mentre sul versante occidentale il paese di 
Corleone venne ripopolato nel 1237 da coloni lombardi. 

Gli ultimi anni di Federico II, tuttavia, furono drammaticamente 
scanditi dallo scontro con il papato, con la Lega lombarda dei co-
muni e con un forte partito antisvevo in Germania. Scomunicato e 
deposto da imperatore nel Concilio di Lione del 1245, la morte lo 
colse improvvisa stanco e avvilito in un castello di Puglia nel 1250, 
in un momento di massima difficoltà del fronte «ghibellino» e di 
contemporanea riscossa del fronte «guelfo». L’immatura scomparsa 
del legittimo erede di Federico, Corrado IV, rafforzò il progetto del 
pontefice Innocenzo IV di contrapporre alla dinastia sveva un altro 
casato nobiliare europeo nella persona di Carlo d’Angiò fratello del 

Mussomeli ­ Castello chiaramontano
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re di Francia Luigi IX. A nulla valse perciò la pur coraggiosa resisten-
za organizzata nell’Italia meridionale da re Tancredi, figlio naturale 
del grande imperatore, che dovette affrontare insieme il malcontento 
popolare contro il fiscalismo imperiale e la potenza militare angioina 
in grado di sconfiggerlo ed ucciderlo nella battaglia decisiva com-
battuta a Benevento nel 1266. L’estremo baluardo dell’opposizione 
filosveva si coagulò nel sedicenne figlio di Corrado IV, detto «Cor-
radino», ma le deboli truppe al suo seguito furono anch’esse sbara-
gliate a Tagliacozzo nel 1268: consegnato a Carlo d’Angiò, l’ultimo 
rampollo della casa sveva fu pubblicamente decapitato in piazza del 
mercato a Napoli. Nella Sicilia occupata dai francesi la vendetta ri-
sultò ancora più spietata, grazie alla ferocia del comandante angioino 
Guglielmo l’Estendart, che oltre a giustiziare centinaia di sostenitori 
del governo svevo nel 1269 ordinò un’autentica carneficina nelle cit-
tà ribelli di Augusta e di Centuripe.
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C
ontro i soprusi e l’eccessivo fiscalismo del governo angioino 
esplose il 30 marzo 1282 un’incontenibile rivolta popolare 
a Palermo, passata alla storia come la guerra del Vespro, che 

si propagò subito ad altre città e nell’arco di pochi mesi provocò la 
fine traumatica del dominio francese. Il motivo contingente dell’in-
surrezione riguardò il comportamento offensivo di un soldato della 
guarnigione verso una giovane donna appena uscita dalla chiesa con 
la conseguente rabbiosa reazione del marito, ma ben più complesse 
risultano le ragioni della ribellione contro quella che lo stesso Dante 
nel canto VIII del Paradiso definì «la mala signoria» angioina. Da un 
lato la tensione internazionale era acuita dall’espansionismo francese 
nei Balcani, che spinse l’imperatore bizantino Michele Paleologo a 
cercare alleati nel Papa, nel re Pietro d’Aragona e nella stessa Sicilia; 
dall’altro la nobiltà isolana vide restringersi i privilegi economici e le 
prerogative feudali dalla politica centralizzatrice angioina, che prefe-
riva affidare a gentiluomini d’oltralpe le principali cariche politiche 
del regno. Non a caso, ad organizzare il moto antifrancese furono i 
principali esponenti dell’aristocrazia isolana come Giovanni da Pro-
cida già medico di Federico II, Enrico Ventimiglia conte di Gera-
ci, Alaimo da Lentini, Gualtiero da Caltagirone signore di Butera 
e Palmerio Abate signore di Trapani e Favignana, che si misero alla 
testa del “ribello” nei rispettivi territori. Nella capitale dell’isola e 
negli altri centri urbani al grido di Mora, mora! la caccia ai francesi si 
trasformò in un’autentica carneficina. Le testimonianze coeve ripor-
tano che per scovare gli angioini che si camuffavano tra i popolani 
si faceva ricorso ad uno shibboleth, cioè ad un’espressione che per 
le sue difficoltà di suono è molto difficile pronunciare da chi parla 
un’altra lingua: così i rivoltosi mostravano ai francesi dei ceci (ciciri 
nella lingua siciliana) e alla loro pronuncia sciscirì immediatamente 
li uccidevano. Come ulteriore simbolo di identità linguistica venne 
adoperata la parola d’ordine Antudo!, acronimo dei termini latini 
Animus Tuus Dominus (il coraggio è il tuo Signore!). Ancora il 3 
aprile 1282 fu adottato come vessillo di Sicilia la bandiera giallorossa 
con al centro la Triscele, classica figurazione greca con tre gambe in 
moto circolare unite da una testa femminile: la bandiera riportava il 
colore rosso di Palermo e quello giallo di Corleone, le città che per 
prime si erano confederate contro gli angioini, 

La letteratura romanzata del XIX secolo, tuttavia, ha forzato ol-
tremodo l’interpretazione dell’evento come consapevole espressione 
dell’identità nazionale del popolo siciliano contro l’oppressione stra-
niera. La tesi suggestiva, che ha contribuito al “mito di fondazione” 
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del Vespro come antesignano dell’indipendentismo isolano è stata 
esposta da Michele Amari nell’opera Storia della guerra del Vespro 
siciliano (1842), ma la sua impostazione risulta viziata dall’opzio-
ne ideo logica di retrodatare al XIII secolo processi politici e sociali, 
come la costruzione degli Stati nazionali, che sono invece caratteri-
stici del XIX secolo. Studioso acuto dell’islamismo siciliano e brillan-
te narratore, Amari era anche un’intellettuale “militante” che cercava 
di guadagnare consensi alla causa del Risorgimento italiano e alla 
lotta contro la tirannide dei Borboni, cosicché i siciliani del XIII 
secolo furono equiparati ai patrioti del XIX, con un evidente errore 
di prospettiva storica. 

Gli studi più recenti, liberi ormai da ogni condizionamento poli-
tico, hanno contestualizzato nel tempo e nello spazio la vicenda del 
Vespro inquadrandola nella cronica instabilità dei rapporti di potere 
tra centro e periferia che caratterizzava l’Europa medievale. Un’ine-
dita alleanza tra Palermo e Messina, con il concorso di molte altre 
città dell’isola, chiese protezione e sostegno al papa Martino IV che 
però rimase fedele alla scelta filo-francese, abbandonando all’isola-

Agrigento ­ Museo Archeologico ­ La Triscele
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mento politico-diplomatico l’estemporanea Lega delle municipalità 
isolane e favorendo di fatto l’intervento militare di Carlo d’Angiò, 
che dalla Calabria si precipitò per assediare Messina ed occupare Mi-
lazzo. A questo punto, tuttavia, gli avvenimenti presero una piega 
diversa, perché i rappresentanti delle città insorte sollecitarono l’in-
tervento armato di Pietro III re d’Aragona offrendogli in cambio la 
corona di Sicilia. 

A spingere in questa direzione concorsero diversi fattori, a comin-
ciare dal vincolo dinastico in quanto nel 1276 Pietro aveva sposato 
Costanza di Svevia figlia di Tancredi ed unica erede legittima al tro-
no di Sicilia. In secondo luogo dopo la conquista angioina i maggiori 
esponenti del partito svevo (Corrado d’Antiochia, Ruggero Lauria, 
Giovanni da Procida, Corrado Lancia) si erano rifugiati a Barcello-
na, capitale del regno aragonese-catalano, formando un autorevole 
gruppo di pressione a favore dell’intervento di Pietro III nell’isola. Si 
aggiunga, infine, che i contrasti fra la corona aragonese e la potenza 
angioina erano comunque di vecchia data e che il più rampante dei 
regni iberici (gli altri erano quelli di Navarra e Castiglia) risultava 
decisamente proiettato verso un’espansione mediterranea. Si spiega 
pertanto la decisione del sovrano aragonese, che con la sua flotta già 
veleggiava verso il Nord Africa, a modificare la rotta e il 30 agosto 
sbarcare a Trapani, entrando trionfalmente a Palermo quattro giorni 
dopo, mentre Carlo d’Angiò preferiva togliere l’assedio a Messina e 
ritirarsi rapidamente in Calabria. 

Corleone ­ Veduta aerea
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L’epopea del Vespro ebbe anche una protagonista femminile, 
Macalda Scaletta, nobile sposa di Alaimo da Lentini, che assunse la 
carica di governatrice di Catania mentre il marito si recava a Mes-
sina per dare manforte agli insorti. Bella ed affascinante amazzone, 
Macalda andò ad incontrare a Randazzo il sovrano aragonese insie-
me ad uno spettacolare corteo di cavalieri e dame, con lo scoperto 
disegno di accendere la passione di re Pietro e prendere il posto della 
regina Costanza. Fra le due donne a Palermo s’ingaggiò una dura 
competizione d’amore e di potere, ma alla fine Pietro rimase fedele 
a Costanza che per la sua discendenza sveva raccoglieva le simpatie 
dell’aristocrazia isolana. La vendetta regale fu perciò immediata e 
terribile. Alaimo da Lentini venne giustiziato avvolgendolo in una 
tela e gettandolo a mare insieme ai figli, mentre Macalda fu impri-
gionata nella fortezza messinese di Matagrifone, dove scontò una 
lunga detenzione mitigata dal gioco degli scacchi, che condivise con 
l’emiro arabo Margan Ibn Sebir (anch’egli prigioniero) e in cui ri-
fulse per abilità e competenza.

Nel settembre 1282 finiva la breve «rivoluzione» e cominciava la 
lunga «guerra» del Vespro combattuta tra angioini e siculo-aragonesi, 
durante la quale l’isola si sarebbe trasformata gradualmente in un 
regno autonomo e distinto dallo Stato napoletano e dalla monarchia 
iberica, basato essenzialmente sul «patto» di fedeltà reciproca sancito 
al momento della proclamazione a re di Sicilia tra Pietro III ed i tre 

Caltabellotta ­ Veduta aerea
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bracci (baronale, ecclesiastico, cittadino) del Parlamento. Nel 1285, 
a distanza di pochi mesi, morivano il papa Martino, Carlo d’Angiò e 
lo stesso Pietro III, il cui erede Giacomo II avviò col papato un lun-
go e complesso negoziato che portò nel 1295 alla firma del trattato 
di Anagni: in base a tale accordo il nuovo pontefice Bonifacio VIII 
assegnava l’investitura della Sardegna e della Corsica al re aragonese, 
che in cambio restituiva alla Chiesa di Roma il diritto feudale di 
concedere la Sicilia agli Angioini.

Il compromesso raggiunto nasceva dalle difficoltà interne ed in-
ternazionali che costringevano la monarchia aragonese-catalana a 
ridimensionare la strategia mediterranea, ma esso non fu per nulla 
accettato in Sicilia, dove nel corso di un’assemblea riunita a Catania 
nel marzo del 1296 i principali baroni, l’alto clero ed i rappresentanti 
delle città demaniali proclamarono nuovo re dell’isola il più giovane 
fratello del monarca aragonese, Federico, che già svolgeva le funzioni 
di vicario. Il rifiuto di uniformarsi al trattato di Anagni provocò ini-
zialmente una pressione militare e diplomatica congiunta di aragone-
si ed angioini sulla classe dirigente siciliana e su Federico III (terzo in 
continuità con la dinastia sveva), che fu regolarmente scomunicato da 
Bonifacio VIII. Finalmente tra le controparti in lizza si sottoscrisse nel 
1302 la pace di Caltabellotta, con cui a Federico venne riconosciuto 
l’ambiguo titolo di rex Trinacriae, a condizione che alla sua morte l’i-
sola sarebbe dovuta tornare nella disponibilità del papato. Si trattava 
chiaramente di una tregua temporanea, ed infatti la guerra sarebbe 
riesplosa virulenta nei decenni successivi. A Caltabellotta, tuttavia, si 
delineò la nuova geografia politica dell’Italia meridionale, in quanto 
fu sancita la definitiva rottura dell’unità del regno normanno-svevo. 
Per un grande storico come Benedetto Croce questa irreversibile frat-
tura avrebbe indebolito politicamente ed economicamente il Mezzo-
giorno e fu considerata una delle radici del sottosviluppo meridionale 
dopo il 1860. La concatenazione causale proposta da Croce appare 
oggi troppo rigida e schematica, ma serve ad evidenziare il carattere 
cruciale di questa fase storica che separò per oltre quattro secoli (fino 
al 1734) il regno di Sicilia da quello di Napoli, inserendo l’isola in un 
quadro mediterraneo caratterizzato dallo scontro tra impero spagnolo 
e monarchia francese alleata con l’impero Ottomano. 
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a storiografia concorda nel considerare una peculiarità del regno 
siculo-aragonese sorto nel 1296 quella di essere una monarchia 
«pattizia», basata cioè sul patto reciproco di fedeltà tra il sovra-

no e il Parlamento di stampo feudale istituito dai normanni, ma ora 
elevato a vero e proprio organo costituzionale che partecipava all’ap-
provazione delle leggi, alla distribuzione del carico fiscale e soprattutto 
all’elezione del re. Le Constitutiones regales emanate da Federico III 
all’atto dell’incoronazione si ispirarono alla tradizione aragonese e ca-
talana, ma il metodo delle leggi pazionate (dal latino pactionare, con-
cordare) fu riservato esclusivamente alla nobiltà e non si estendeva alle 
città e alle borghesie urbane. L’alleanza organica con il baronaggio iso-
lano traspare chiaramente nel capitolo XXVIII del secondo libro delle 
Constitutiones, intitolato Volentes, che autorizzò il libero commercio 
dei feudi mediante vendita, donazione, permuta o lascito testamen-
tario senza alcuna autorizzazione regia. Le uniche condizioni imposte 
furono la semplice comunicazione al sovrano per l’eventuale (rarissi-
mo) esercizio del diritto di prelazione, l’obbligo di non frazionare il 
feudo e di venderlo solo ad altri possidenti, l’omaggio e il giuramento 
dell’acquirente al sovrano insieme al pagamento a favore dell’erario 
della «decima» sul prezzo stabilito. Oltre ad innovare radicalmente il 
diritto feudale del tempo, che in Europa era molto più rigido sull’alie-
nabilità delle concessioni, queste norme favorirono un vasto processo 
di mobilità sociale allargando il numero delle famiglie titolate. 

La liberalizzazione mercantile dei feudi ebbe l’effetto di aumen-
tare il numero dei baroni, conti, marchesi, sbloccando parzialmente 
la casta chiusa aristocratica del periodo normanno-svevo che si aprì 
ora al ricambio sociale. Durante il regno di Federico III emerse per-
ciò una nuova nobiltà, proveniente dal mondo degli uffici e delle 
professioni, che si compenetrò con la vecchia attraverso vincoli di 
parentela o di affari: i Rossi di Messina, i Barresi di Capo d’Orlando 
e Pietraperzia, i Tagliavia di Castelvetrano, gli Sclafani di Adrano 
e Centuripe, i Ventimiglia di Geraci, i Chiaramonte della contea 
di Modica, i Lanza ed i Montaperto rappresentavano i casati sici-
liani più influenti del XIV secolo, a cui occorre aggiungere i nuovi 
esponenti dell’aristocrazia catalana come gli Alagona, i Moncada e i 
Peralta che grazie ai rapporti matrimoniali e alle relazioni economi-
che si amalgamarono rapidamente nel tessuto sociale isolano. Nella 
scelta del sovrano aragonese di ampliare la base sociale della feudalità 
giocarono motivazioni di carattere economico e politico. Da un lato 
l’ondata di acquisti e vendite di latifondi e palazzi, gabelle e censi 
di varia natura consentì all’erario regio di disporre di entrate fiscali 
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straordinarie con cui finanziare la ripresa della guerra con gli an-
gioini. Dall’altro, la cosiddetta «patrimonializzazione» dei feudi ebbe 
lo scopo di legare il baronaggio ai destini della casa reale aragonese 
e di ottenerne sostegno militare e fedeltà con generose concessioni 
economiche e di cogestione del potere politico. Alla posizione di 
netto privilegio assicurata ai baroni non corrispose tuttavia analoga 
attenzione alle città demaniali ed alle rispettive élites municipali, che 
a differenza delle coeve esperienze dell’Italia settentrionale e dell’Eu-
ropa occidentale furono emarginate sul piano politico.

Dopo la morte di Federico III nel 1336 l’eccessivo potere eserci-
tato dai baroni cominciò tuttavia a rivelarsi una miccia esplosiva per 
la tenuta stessa del regno, dal momento che i suoi successori furono 
re soltanto di nome, sia perché minorenni sotto tutela di reggenti sia 
perché inidonei al ruolo. Re Pietro dai suoi stessi ministri era con-
siderato un mentecatto, Ludovico succeduto a Pietro all’età di dieci 
anni morì ad appena diciotto, suo fratello Federico IV oltre che di 
gracile costituzione era talmente ingenuo da meritarsi il poco regale 
appellativo di «Semplice», sua figlia Maria fu addirittura travolta in 
una girandola di imboscate, rapimenti e congiure per destinarla al 
matrimonio più conveniente.

In tale contesto l’indebolimento dell’autorità regia accelerò i con-
trasti fazionari e le rivalità personali interne al baronaggio per acca-
parrarsi risorse economiche, prestigio e potere politico in una lotta 
di tutti contro tutti e senza esclusione di colpi, che dalla tradizione 
storiografica è stata definita come il periodo dell’«anarchia feudale». 

Palermo ­ Palazzo Steri
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La divisione in parzialità, o partiti, si manifestò già negli ultimi anni 
del regno di Federico III, allorché i Ventimiglia e gli Antiochia da 
un lato ed i Chiaramonte ed i Palizzi dall’altra scatenarono una fai-
da micidiale con omicidi, vendette ed assalti ai rispettivi castelli per 
contendersi le cariche più importanti dell’amministrazione centrale: 
alla fine i primi furono sconfitti dai secondi, condannati per tradi-
mento e fellonia con l’accusa di avere chiesto soccorso agli angioini. 
A metà del secolo il conflitto si polarizzò nella contrapposizione tra 
la parzialità latina capeggiata dai Chiaramonte e la parzialità catala­
na guidata dagli Alagona: la prima coagulava gli interessi dell’aristo-
crazia siciliana, mentre la seconda rappresentava il blocco nobiliare 
“esterno” aragonese-catalano, che grazie all’influente personalità del 
vicario Blasco Alagona era riuscita a monopolizzare gran parte delle 
rendite e degli uffici statali.

Per interpretare correttamente l’anarchia feudale del XIV secolo 
occorre però considerare la gravissima crisi economica che si abbat-
té su tutto l’Occidente medievale, causando il crollo delle attività 
commerciali ed agricole, le carestie e le epidemie di peste, l’aumento 
della mortalità e il regresso demografico. Non a caso, Piero Corrao 
in un suo fondamentale contributo (1996) collega le lotte intestine 
tra le diverse casate nobiliari con la negativa congiuntura economica 
che avrebbe esacerbato la competizione violenta per l’acquisizione 
delle risorse territoriali e fiscali del regno. Chiave di tutto restava il 
controllo dell’apparato amministrativo della corte e la stessa persona 
del sovrano e dei suoi eredi. Alla morte di Federico IV nel 1377 si 
raggiunse faticosamente un accordo per costituire un governo colle-
giale di quattro vicari come tutori della quattordicenne regina Maria. 
Si produsse perciò una spartizione del potere statale tra la parzialità 
catalana e la parzialità latina, che divise la Sicilia come al tempo degli 
emiri arabi. La parta riservata ad Artale Alagona comprese Catania 
e la regione etnea da Taormina a Siracusa; l’area soggetta a Manfredi 
Chiaramonte si estese con domini sparsi dalla città di Palermo alla 
contea di Modica; il territorio assegnato a Francesco Ventimiglia ab-
bracciava la contea di Geraci e la zona costiera da Cefalù a Messina; 
Guglielmo Peralta ebbe infine la contea di Caltabellotta, la città di 
Sciacca e la costa sud-occidentale dell’isola che penetrava verso l’in-
terno fino a Caltanissetta e Calatafimi. 

L’instabile equilibrio non resse allorché si trattò di scegliere il 
marito per la giovane regina. Artale Alagona intavolò trattative con 
Gian Galeazzo Visconti signore di Milano, ma gli altri vicari si oppo-
sero e durante gli eventi confusi che ne seguirono Maria fu rapita dal 
castello Ursino di Catania ad opera di Guglielmo Raimondo Mon-
cada e condotta in Spagna alla corte di Pietro IV d’Aragona, che si 
affrettò a darla in sposa al nipote Martino il Giovane figlio del suo 
secondogenito Martino il Vecchio duca di Montblanc. Sullo sfondo 
della «guerra infinita» tra aragonesi ed angioini e potendo contare 
sull’appoggio dell’antipapa Clemente VII, re Pietro puntò l’obiettivo 
di rimettere le mani sulla corona di Sicilia a vantaggio di Martino il 
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Giovane. Contro questo piano politico-dinastico insorsero la parzia­
lità latina capeggiata dai Chiaramonte e il clero fedele al papa Boni-
facio IX, che però non riuscirono a contrastare l’avanzata aragonese. 
Nel 1392 l’isola cessava di essere un regno indipendente e tornava 
sotto il diretto controllo della monarchia aragonese-catalana.

La conquista dell’isola mutò ancora una volta i destini della storia 
siciliana. Sbarcati con un potente corpo di spedizione il giovane re 
Martino e il padre duca di Montblanc trovarono le classi dirigenti 
profondamente divise: le città demaniali e la piccola nobiltà erano 
ostili allo strapotere dei quattro vicari ed appoggiarono subito il nuo-
vo sovrano, laddove le maggiori famiglie aristocratiche si opposero 
con le armi ai Martini nel timore che il restaurato potere regio avesse 
potuto limitarne i domini usurpati, i privilegi e le rendite. Contando 
sul sostegno di papa Bonifacio IX e dell’alto clero, i vicari si riuniro-

Corleone ­ Veduta aerea

Palermo ­ Palazzo Steri ­ Soffitto ligneo (particolare)
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no a Castronovo nel 1391 per giurarsi fedeltà reciproca e resistenza 
ad oltranza contro l’invasione «straniera». Sbagliano però ancora una 
volta alcuni storici che quel giuramento hanno interpretato come 
la manifestazione precoce di un «nazionalismo siciliano» e di una 
matura ideologia politica tipica dei sistemi politici dell’età contem-
poranea. L’accordo tra i potenti feudatari durò del resto lo spazio di 
un mattino dal momento che, di fronte alla netta superiorità militare 
degli spagnoli, Peralta e Ventimiglia passarono presto dalla parte dei 
Martini, seguiti da Artale Alagona assediato a Catania ma pronto a 
trattare in segreto la resa senza neppure informare i suoi concittadi-
ni. A Palermo, asserragliato nel palazzo di famiglia dello Steri, rima-
se solo a combattere Andrea Chiaramonte conte di Modica e figlio 
dell’ultimo vicario, ma nel 1392 fu catturato e dopo un processo 
sommario decapitato sulla pubblica piazza. 

Palermo ­ Palazzo Steri ­ Soffitto ligneo Sala dei Baroni
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La guerra civile si protrasse comunque per alcuni anni e lo stesso 
Martino il Vecchio si rese protagonista di assalti spietati alle città di 
Enna, Lentini, Naro e Mineo. La pesante sconfitta subita costò al 
baronaggio siciliano la perdita di gran parte delle posizioni politiche 
ed economiche raggiunte dopo il 1296. Alcuni lignaggi scomparvero 
travolti dalla repressione (Chiaramonte, Ventimiglia), altri furono 
drasticamente ridimensionati con la confisca dei beni, che andarono 
a vantaggio della piccola nobiltà schieratasi con i Martini e soprat-
tutto dei nobili catalani giunti nell’isola a fianco del loro sovrano: 
fra costoro va ricordato Bernat Cabrera, che per i suoi meriti di con-
dottiero fu elevato alla carica di Gran giustiziere del regno ed ebbe 
in concessione la ricca contea di Modica. Una volta vinte le ultime 
sacche di resistenza, il re Martino avviò la riorganizzazione della mo-
narchia convocando a Siracusa nel 1398 un Parlamento che rafforzò 
la rappresentanza del «braccio» demaniale, ampliando poteri e «fran-
chigie» delle città regie e dei rispettivi patriziati urbani.

Gli effetti della riforma martiniana furono però bloccati dalle im-
provvise complicazioni intervenute a livello dinastico a cavallo dei 
due secoli. Nel 1396 Martino il Vecchio successe al defunto fratello 
Giovanni sul trono d’Aragona, mentre in Sicilia la scomparsa quasi 
contemporanea della regina Maria e del suo unico figlio di appe-
na sette anni spinse Martino il giovane a risposarsi nel 1402 con la 
nobildonna Bianca di Navarra. Per assolvere ai suoi nuovi doveri di 
“infante” di Aragona egli dovette intraprendere una lunga campagna 
militare per reprimere la ribellione esplosa in Sardegna, dove si am-
malò gravemente e morì dopo aver disposto per testamento a favo-
re del padre l’assegnazione del regno di Sicilia. Ma nel 1410 anche 
Martino il Vecchio cessò di vivere, lasciando entrambi i regni senza 
legittimi eredi. Nell’isola l’importante ruolo di vicaria spettò così alla 
bella Bianca, protagonista suo malgrado di una singolare vicenda 
sentimentale. Oggetto delle brame amorose del Gran giustiziere Ber-
nat Cabrera ed avendone rifiutato la proposta di matrimonio, la gio-
vane vicaria fu costretta a rinchiudersi nel castello Ursino di Catania 
per resistere all’assedio del pretendente, che verosimilmente aspirava 
a cingere la corona di Sicilia: liberata in modo piuttosto avventuroso 
da Giovanni Moncada, Bianca riuscì ad imbarcarsi per Barcellona, 
mentre Cabrera fu imprigionato e successivamente liberato dietro 
pagamento di una salatissima multa al regio fisco. Un’assemblea di 
rappresentati dei regni iberici riunita a Caspe nel 1412 stabilì final-
mente la successione al trono d’Aragona del castigliano Ferdinando 
I, che ereditò così anche il regno siciliano inserito ormai stabilmente 
nella cornice istituzionale della monarchia aragonese-catalana.

Con il successore Alfonso il Magnanimo diventò prioritaria la 
strategia aragonese di cacciare gli angioini da Napoli ed annettersi 
il regno meridionale nella più ampia politica mediterranea volta ad 
integrare le risorse economiche costituite dal grano siciliano e dall’al-
levamento del Mezzogiorno d’Italia con il capitalismo commerciale 
delle grandi città marinare della Catalogna e del regno di Valencia. 
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Per assicurarsi flussi crescenti di produzione cerealicola ed elevati in-
troiti fiscali il sovrano aragonese affidò il governo dell’isola a viceré 
di comprovata fiducia che ebbero il compito di allargare il consenso 
verso la monarchia attraverso il riconoscimento di un’ampia auto-
nomia amministrativa, fiscale e giudiziaria all’aristocrazia feudale e 
ai patriziati urbani. Venne perciò rilanciato il carattere «pattizio» del 
potere regio, che delegava al Parlamento siciliano la ripartizione delle 
imposte e la gestione amministrativa del viceregno in cambio di in-
genti donativi in denaro per finanziare le spedizioni contro il Regno 
di Napoli che poté essere conquistato nel 1443. 

Questa politica finalizzata alla ricerca del consenso conobbe mo-
menti alti di riformismo, come l’istituzione dell’Università di Catania 
nel 1434 e il riordinamento del sistema giudiziario con l’emanazione 
del Ritus Magnae Curiae del 1446, ma essa si caratterizzò soprattutto 
per la stabilizzazione del potere locale delle élites urbane formate 
da mercanti, imprenditori agricoli, gruppi professionali di giudici e 
notai. Soprattutto lo sviluppo delle attività mercantili durante il re-
gno alfonsino favorì l’insediamento nelle principali città di numerosi 
banchieri di origine toscana e genovese che gestivano per conto della 
corte regia i grandi affari connessi al sistema fiscale, al debito pub-
blico e al commercio del grano. Banchieri e finanzieri come i pisani 
Alliata e Settimo, attraverso una sagace politica matrimoniale e di 
controllo delle cariche pubbliche, nel corso del XV secolo acquisiro-
no terre e titoli nobiliari entrando a far parte della grande feudalità 
isolana. Nello stesso tempo, tuttavia, la crescita di potere e ricchezza 

Catania ­ Palazzo centrale dell’Università ­ Cortile
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delle élites cittadine contribuì a polarizzare le differenze economiche 
e di classe con le altre forze sociali, rendendo più acuto lo scontro 
con le corporazioni artigiane che si vedevano escluse dal governo 
locale, come nel caso della rivolta esplosa a Messina nel 1460 contro 
la chiusura aristocratica delle mastre per i pubblici uffici.

Alla morte di Alfonso il Magnanimo il Mezzogiorno continentale 
restò nelle mani del figlio naturale Ferrante, mentre la Sicilia rimase 
legata alla corona d’Aragona ereditata dal fratello Giovanni, che do-
vette fronteggiare il nuovo espansionismo turco nel Mediterraneo in 
seguito alla caduta di Costantinopoli (1453). L’avanzata ottomana nei 
Balcani provocò dal 1468 al 1491 un’ondata migratoria di profughi 
che trovarono larga ospitalità in Sicilia dove diedero vita a colonie gre-
co-albanesi dotate di ampi privilegi (Palazzo Adriano, Contessa En-
tellina, Mezzoiuso, Piana degli Albanesi. S. Angelo Muxaro, Bronte, 
Biancavilla, ecc.). Queste fondazioni (o rifondazioni) di centri abitati 
servirono a ripopolare molte zone dell’isola rimaste abbandonate dopo 
la crisi demografica trecentesca ed anticiparono di almeno un secolo 
la colonizzazione feudale di nuovi paesi sotto la spinta dell’accresciuta 
popolazione e della forte domanda internazionale di grano.

Ma la risorgente minaccia turco-islamica finì anche per cancellare 
bruscamente uno dei caratteri originali della Sicilia medievale, quel-
lo cioè di rappresentare una cerniera culturale ed economica al cen-
tro del Mare nostrum grazie alla presenza cosmopolita delle comunità 
ebraiche disseminate lungo il periplo costiero. Il canonico Di Gio-
vanni nella sua Storia dell’Ebraismo (1748) ha documentato il clima 
di tolleranza religiosa e di sincretismo culturale a lungo alimentato 
da fitte relazioni sociali ed economiche (matrimoni misti, compra-
vendite, attività creditizia, esercizio della professione medica). «Gli 
ebrei – scriveva – riconoscevano la Sicilia come un luogo ove meno 
esposti stavano alle ingiurie. La clemenza dei sovrani, la fertilità della 
regione, la libertà di abitare fuori dal ghetto, la facoltà di possedere 
beni stabili li rendevano così contenti che nulla più, e nulla meglio 
in qualunque altro paese del mondo. E fu qui che da ogni banda 
concorrevano a stabilirvi il domicilio». Nell’ultimo trentennio del 
XV secolo, tuttavia, al clima di pacifica convivenza e di integrazione 
delle comunità giudaiche si sostituirono rapidamente l’ideologia an-
tisemita e lo spirito di crociata antislamica fomentati dall’incendiaria 
predicazione dei frati francescani e dei monaci domenicani, che con 
la compiacenza della Chiesa di Roma e della Corona alimentavano la 
superstizione dei ceti popolari colpiti dalla crisi economica e dall’op-
pressione fiscale, scavando per la prima volta un solco profondo di 
odio popolare tra cristiani ed ebrei. 

Era questa soprattutto la conseguenza del mutato quadro medi-
terraneo dopo la conquista turca di Costantinopoli (1453), allor-
ché alla politica castigliana della reconquista fece da contrappun-
to l’espansione ottomana che tornò a diffondere il Sicilia la paura 
per le invasioni e le razzie insieme all’ostilità contro i cosmopoliti 
mercanti ebrei sempre attivi tra le due sponde del Mare Nostrum. 
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Esplosero così incontenibili i tumulti. Il 15 agosto 1474 «lu populu 
di Modica si hagia congregatu cum diversi lignagi di armi, zoe e 
spati lanzi et balestri, et hagi tumultuatu et insultatu li judey, oc-
cidendu di loru tantu masculi comu fimini grandi e pichuli circa 
trichentu sissanta, scassandu li porti cum violencia et arrobanduli, 
et da poi manu armata hagiano andatu per la terra costrigendu li 
officiali a fari marturizzari certi judey, et vindignandu li vigni di li 
judei et commictendu deversi delicti». Nel mutato quadro mediter-
raneo, dove all’espansione ottomana faceva ora da contrappunto la 
reconquista castigliana, i ripetuti assalti alle meschite e alle sinagoghe, 
il saccheggio dei beni e gli eccidi di ebrei inermi a Palermo, Mes-
sina, Sciacca, Augusta, Noto e Modica coincisero con le festività 
mariane dell’Ascensione e della Natività (15 agosto e 8 settembre) 
ed assunsero le forme violente del rito sacrificale e della crociata 
antislamica ed antisemita. La radicalizzazione “etnica” dell’identi-
tà cristiano-cattolica ebbe comunque origine anche da tensioni e 
lotte di potere sul terreno economico e politico, dal momento che 
diede maggiore forza contrattuale alle aspirazioni di nobili e mer-
canti locali a sostituire l’ingombrante presenza delle «giudecche» 
nei commerci e nell’appalto delle gabelle civiche. Sotto il regno di 
Ferdinando il Cattolico la macchina repressiva introdotta nel 1481 
con il Tribunale dell’Inquisizione e il decreto di espulsione da tutti i 
domini iberici nel 1492 chiusero un ciclo plurisecolare di conviven-
za, costringendo gran parte dei 30 mila ebrei siciliani all’esilio o alla 
conversione forzata (i cosiddetti conversos).
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I
l lungo regno di Ferdinando il Cattolico (1479-1516) rappre-
senta per la Sicilia un periodo di significativi cambiamenti, 
poiché con l’avallo del cosiddetto «ceto togato» (la burocrazia 

statale) il sovrano si era impegnato a rafforzare i poteri di controllo 
dell’amministrazione pubblica ed a contenere gli eccessivi privilegi 
della feudalità, colpendo alcuni dei suoi più riottosi esponenti con 
l’esilio o con la condanna a morte. Questa politica centralizzatrice 
della monarchia aragonese-castigliana finì col provocare una note-
vole opposizione in una parte dell’aristocrazia più titolata, anche 
perché le cresciute spese militari per la guerra contro Napoli e per le 
spedizioni nel Nord Africa avevano fatto triplicare dai 33 mila fiorini 
del 1494 ai 100 mila del 1502 il donativo annuale votato dal Par-
lamento. Alla notizia della morte del re a Palermo esplose perciò la 
rivolta (febbraio 1516) capeggiata dal conte di Cammarata Federico 
Abatellis e dal conte di Collesano Pietro Cardona che diffusero un 
programma centrato su tre obiettivi: cacciare il vicerè Ugo Moncada 
e sostituirlo con uno più gradito ai ribelli, abolire donativi e gabelle 
regie troppo esose, convocare un Parlamento per l’omaggio al nuovo 
sovrano Carlo V in cambio della riconferma del carattere «pattizio» 
del regno siciliano. Di fronte alle resistenze del ceto togato riunito 
nel Sacro Regio Consiglio, l’8 marzo la plebe palermitana eccitata 
dal patrizio Federico Imperatore assalì il grande Palazzo dei Nor-
manni e mise in fuga il vicerè, mentre Messina restò fedele al partito 
«moncadiano» per ingraziarsi re Carlo e proteggere gli interessi com-
merciali e finanziari della borghesia peloritana nelle Fiandre.

Sfuggì ai ribelli palermitani che una volta sospesa l’autorità le-
gittima e scatenato l’antifiscalismo della folla si sarebbe aperto un 
pericoloso fronte di scontro sociale con i ceti popolari, la cui diffu-
sa aspirazione era quella di ottenere una loro diretta rappresentanza 
politica nel potere locale. Non a caso, il Senato della capitale fu co-
stretto subito ad accogliere 30 eletti «popolari», e lo stesso avvenne 
a Messina e in altre città dell’isola, laddove in molti comuni feudali 
i baroni furono costretti a fuggire o si scontrarono in sanguinose 
faide familiari. Di fronte alla disomogeneità delle rivolte e al loro 
frantumarsi nel particolarismo municipale, a Palermo si cercò un 
compromesso politico per evitare l’intervento militare spagnolo. A 
maggio un’assemblea di nobili elesse due presidenti del regno, i mar-
chesi di Geraci e di Licodia, per riannodare i rapporti con Carlo V 
a Bruxelles e nello stesso tempo ridurre le pretese dei populares che 
avrebbero voluto dare un’impronta più classista al moto rivoluziona-
rio. La mediazione dell’ala moderata del baronaggio non ebbe però 
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esito favorevole, perché ancora un anno dopo nei quartieri popolari 
di Palermo riesplodeva la rivolta, la cosiddetta «congiura degli Squar-
cialupo», che venne parzialmente domata con agguati e tradimenti 
dallo stesso baronaggio. 

Solo l’arrivo dalla Spagna di un robusto contingente di settemila 
soldati agli ordini del nuovo viceré Ettore Pignatelli duca di Monte-
leone permise di restaurare l’ordine pubblico e al Parlamento convo-
cato nel dicembre 1518 di giurare fedeltà a Carlo V, che con lettere 
solenni s’impegnò a rispettare le prerogative del regno siciliano. In 
realtà, il ripristino dell’autorità regia fu più lento del previsto, e di 
fronte al serpeggiante malcontento il viceré Monteleone non esitò a 
percorrere tutta la costa da Messina a Trapani per punire con la con-
fisca dei beni e con la condanna a morte responsabili e complici delle 
congiure municipali. Aristocratici del peso del conte di Cammarata 
e del barone di Cefalà furono nel 1522 processati per tradimento a 
favore della Francia e giustiziati perché in Parlamento si erano op-
posti al donativo. L’incendio rivoluzionario era durato sette anni ed 
ebbe come conseguenza inevitabile un profondo ricambio sociale e 
generazionale della classe dirigente isolana. Una parte del baronag-
gio venne travolta dagli eventi politici e al suo posto si affermò una 
nuova leva di nobili, provenienti dal ceto togato e dalla ricca borghe-
sia commerciale, come ad esempio il tesoriere del regno Francesco 
Bologna elevato a barone di Capaci e Cefalù, o il banchiere pisano 

Portopalo ­ Fortezza di Capo Passero
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Guglielmo Aiutamicristo per virtù di denaro sonante diventato ba-
rone di Calatafimi e di Misilmeri.

Questo radicale rimescolamento di vecchi e nuovi lignaggi con-
tribuì a rendere più omogeneo e «aperto» il profilo sociale del ba-
ronaggio, che sotto l’aspetto politico tornò ad essere unito attorno 
a Carlo V allorché nel Mediterraneo si riaprì la guerra navale tra 
l’impero spagnolo e quello ottomano. Proprio nel 1522 il sultano 
Solimano era riuscito ad occupare l’isola di Rodi cacciando l’Ordine 
dei cavalieri gerosolimitani di S. Giovanni, che si erano dovuti rifu-
giare a Malta. Di lì a poco le abili alleanze strette da Solimano con 
il capo della pirateria barbaresca e signore di Algeri Khair ad-Din 
detto Barbarossa, e con il «cristianissimo» re di Francia Francesco 
I chiudevano la Sicilia in una ferrea morsa militare che la costrinse 
ad attrezzarsi in fortezza inespugnabile. Le imprese militari dei due 
blocchi scandiscono le fasi di un conflitto durato mezzo secolo. Bar-
barossa nel 1534 tolse Tunisi agli spagnoli, ma Carlo V in persona 
guidò l’anno dopo una spedizione che la riconquistò. Nel 1537 la 
flotta turca devastò le coste pugliesi e nel 1538 sconfisse in mare 
aperto per la prima volta la flotta spagnola. Nel 1543 ancora Barba-
rossa organizzò scorrerie da Nizza alla Calabria, nel 1544 saccheggiò 
Lipari, mentre il suo successore Dragùt sbarcò a Tripoli nel 1552 e la 
difese per anni dai contrattacchi.

Nel 1565 Solimano assediava Malta che si difese strenuamente 
fino all’arrivo dei rinforzi, nel 1569-70 un’ulteriore offensiva otto-
mana riprese Tunisi e tolse Cipro ai veneziani. La risposta all’avanzata 
musulmana fu la «grande alleanza» tra Spagna, papato, repubbliche 
marinare e Cavalieri di Malta nel 1571: salpò così da Messina una 
potente flotta che il 7 ottobre a Lepanto sconfisse l’armata nemica 
in un’epica battaglia navale. La vittoria non fu però definitiva perché 
l’alleanza si ruppe anzitempo, consentendo all’impero ottomano di 
mantenere il controllo sugli Stati berberi dell’Africa settentrionale. 
Nell’ultimo quarto del XVI secolo in assenza di scontri frontali si 
stabilizzò una situazione di equilibrio, che di fatto consegnò il Medi-
terraneo alle scorrerie di corsari e pirati cristiani e musulmani.

La guerra agli infedeli della «mezzaluna» e la fidelitas cattolica 
rappresentarono i valori culturali ed i simboli identitari capaci di 
ricompattare aristocrazia feudale e città demaniali per mezzo secolo. 
Il Parlamento votò a ripetizione donativi ordinari e straordinari per 
la difesa del regno che accrebbero pesantemente il carico fiscale so-
prattutto sui ceti meno abbienti. Di ritorno dalla conquista di Tunisi 
nel 1535 Carlo V ricevette onori trionfali dal Parlamento che gli 
offrì 250.000 ducati, così come festini e tornei equestri lo accolsero 
nelle città visitate (Troina, Randazzo, Taormina, Messina). Nobili 
ufficiali e semplici soldati ebbero modo di coprirsi di gloria e di fare 
buoni affari nello scontro militare ed ideologico con Costantinopoli, 
laddove l’isola per decenni veniva attraversata da truppe di terra e di 
mare in transito che stimolarono i circuiti mercantili «drogati» dai 
contrabbandi e dall’inflazione. Pozzallo ­ Torre Cabrera
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Gli imperatori Carlo V e Filippo II esaltarono questa funzione 
strategica di una Sicilia «frontiera» della cristianità, realizzando un 
imponente sistema di fortificazioni che si sostituì all’ormai degrada-
to apparato medievale di castra e di castelli isolati. Il nuovo sistema 
difensivo, curato dai vicere Juan De Vega e Ferrante Gonzaga e pro-
gettato da un affiatato staff di ingegneri militari spagnoli, tedeschi e 
fiamminghi, si basò sulla militarizzazione dei porti di Siracusa, Au-
gusta, Trapani e Milazzo (a cui si aggiunsero in un secondo momen-
to Palermo e Messina) nonché dei caricatoi frumentari di Agrigento, 
Sciacca, Licata e Termini. Altre basi logistiche formarono una secon-
da linea di sbarramento verso l’interno, come l’edificazione ex­no­
vo di Carlentini nel 1550 e il potenziamento della cinta muraria di 
Noto. Una rete di un centinaio di torri costiere in grado di comuni-
care attraverso segnali di fumo completò gli apprestamenti difensivi, 
mentre a presidio ulteriore delle città fu stanziata una solida forza 
di fanteria e cavalleria suddivisa in dieci «sargenzie» comandate da 
ufficiali spagnoli e finanziate dalle amministrazioni cittadine.

Spirito di crociata ed ideali cavallereschi coincisero nei primi de-
cenni del secolo con una significativa fioritura del riformismo religio-
so, quando ancora si sperava in una composizione tra le tesi di Lutero 
e la Chiesa di Roma. Studi recenti hanno dimostrato come in Sicilia 
la fase luterana-calvinista degli anni ’60 (con presa sociale prevalente 
tra artigiani e classi popolari) sia stata preceduta dalla diffusione di 
suggestioni erasmiane e valdesiane predicate dal clero regolare (bene-
dettini, agostiniani) e penetrate tra le élites urbane delle zone costiere 
dove si addensavano le attività commerciali dei conversos. La stessa 
decisione di Carlo V, in occasione del suo viaggio nell’isola, di sospen-
dere per dieci anni l’attività giudiziaria del Tribunale dell’Inquisizione 
(S. Ufficio) e di nominare come viceré Ferrante Gonzaga legato a 
Valdés e alle correnti del riformismo cattolico favorì inizialmente il 
rinnovamento della vita spirituale e religiosa. A ciò contribuì pure 
la presenza di esponenti di punta del pensiero riformatore italiano 
come Benedetto da Mantova trasferito nel 1537 al monastero bene-
dettino di S. Nicolò l’Arena di Catania dove cominciò a comporre il 
suo famoso Trattato del Beneficio di Cristo, o come Pietro da Piacenza 
inviato nel medesimo anno a dirigere il monastero di S. Martino alle 
Scale a Palermo, dove nel 1538-40 furono attivi lo scrittore benedet-
tino Teofilo Folengo e il generale dei cappuccini Bernardino Ochino.

Dopo il fallimento della Dieta di Ratisbona, tuttavia, Carlo V au-
torizzò la ripresa delle attività inquisitoriali, e dal 1547 l’Inquisizione 
avviò una durissima repressione culminata in spettacolari autodafé 
che diedero alla Sicilia il triste primato rispetto al resto d’Italia per 
numero di condannati a las galeras e di bruciati al rogo. La «semenza 
luterana» fece presa non solo tra intellettuali laici e religiosi, medici e 
giuristi, ma si estese soprattutto nel versante sud-orientale dell’isola 
(Siracusa, Noto, Contea di Modica) tra i mestieri delle corporazioni 
artigiane (argentieri, sarti, capimastri) e il popolo minuto taglieggiati 
dalla «rivoluzione dei prezzi» e dal fiscalismo spagnolo.

S. Vito Lo Capo ­ Torre di avvistamento
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Se l’Inquisizione rappresentò il lato violento della Controrifor-
ma, dopo il Concilio di Trento la Chiesa di Roma promosse anche 
una vigorosa Riforma cattolica che si concentrò nello sviluppo degli 
ordini religiosi e delle parrocchie, nell’introduzione del culto ma-
riano e del SS. Sacramento, nel rilancio delle attività educative ed 
assistenziali. Nella Sicilia post-tridentina questo ruolo fu svolto dalla 
Compagnia di Gesù, la cui operosità si svolse soprattutto in campo 
scolastico. Grazie al sostegno del viceré De Vega giunsero nell’iso-
la i principali collaboratori del Loyiola, Jacopo Lainez e Geronimo 
Nadal, che fondarono a Messina l’Università e il primo collegio ge-
suitico nel 1548 a cui fecero seguito l’istituzione di altri 35 collegi 
(Palermo 1550, Siracusa 1554, Catania 1556) dove sul modello pe-
dagogico della Ratio Studiorum si formarono generazioni di giovani 
aristocratici e borghesi. Questo «illuminato» vicerè ebbe ancora a 
contrastare l’aperta collusione instauratasi tra il S. Ufficio e il baro-

Pozzallo ­ Torre Cabrera ­ Volta a crociera
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naggio, le cui famiglie più titolate ne avevano monopolizzato l’intera 
struttura amministrativa e giudiziaria (i cosiddetti «familiari»: spie, 
guardie, scrivani) perché in tal modo godevano del «foro riservato» 
e potevano sottrarsi alla magistratura ordinaria e alla stessa autorità 
regia. Il De Vega cercò di applicare in Sicilia il sistema inquisitoriale 
castigliano, che limitava il numero e il potere dei «familiari», ma la 
grande feudalità isolana ebbe la forza di resistere a quella riforma ed a 
mantenere intatti i privilegi. Quando trent’anni dopo giunse a Paler-
mo come viceré Marco Antonio Colonna, già ammiraglio della flotta 
pontificia ed osannato eroe di Lepanto, venne reiterato il tentativo di 
introdurre la “concordia” castigliana, ma la reazione del S. Ufficio fu 
durissima ed il Colonna dovette ripartire per la Spagna sotto l’accusa 
di alto tradimento per volere mettere l’isola sotto il dominio dello 
Stato della Chiesa. Ci volle tutta l’autorità dell’imperatore Filippo II 
e del duca di Olivares per imporre nel 1597 una legge che finalmen-
te vietò alle casate aristocratiche con seggio in Parlamento di essere 
membri dell’Inquisizione.

Nell’ultimo trentennio del XVI secolo le condizioni economiche 
e sociali della Sicilia spagnola volsero comunque al peggio. La grande 
epidemia di peste del 1575, che da Messina si propagò a Palermo 
e in molte altre città con andamenti oscillanti fino a saldarsi con 
l’infezione di tifo nel 1591, mise in evidenza i precari equilibri igie-
nico-sanitari del tessuto urbano sottoposto alla pressione congiunta 
delle guerre e della crescita demografica. I tragici effetti dell’epide-
mia furono contenuti grazie alle straordinarie misure di profilassi 
adottate nella capitale dal protomedico Giovanni Filippo Ingrassia 
(isolamento dei quartieri infetti, “quarantena” delle navi sospette, 
apertura di lazzaretti fuori porta, vigilanza annonaria), ma i fragi-
li rimedi della scienza medica non potevano certo fronteggiare la 
crisi economica originata dal rapace fiscalismo spagnolo e dal crol-
lo dell’esportazione granaria. L’aumento della popolazione isolana 
(passata da 600 mila a 1 milione di abitanti nel periodo 1501-1570) 
e la forte concorrenza dei frumenti turchi e africani si sommarono 
ad una serie prolungata di cattivi raccolti che alimentarono il circolo 
vizioso guerra-epidemia-carestia. Da tradizionale granaio dell’Euro-
pa occidentale, e in particolare della repubblica di Genova che fino 
al 1570 importò dall’isola il 90 per cento del suo fabbisogno annuo, 
la Sicilia alla fine del secolo non bastava più al suo approvvigiona-
mento interno, con conseguente aumento dei prezzi, contrabbando, 
tensioni sociali.

L’inversione del ciclo economico è perciò all’origine della miscela 
esplosiva di banditismo e pauperismo che dilagò inarrestabile in città 
e in campagna. La crescita impressionante della criminalità trovò 
giudici e potere viceregio impreparati, anche perché nella composi-
zione delle bande si sovrapponevano abigeatari, “comitive armate” 
di briganti, disertori degli eserciti in transito, pirateria costiera, con 
fitte relazioni di complicità e di “comparaggio” assicurate da nobili 
e mercanti senza scrupoli. La questione sociale più scottante rima-
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se però l’indigenza delle masse popolari, soprattutto della plebe ur-
bana. Per combattere la piaga del pauperismo il governo viceregio 
promosse una decisa politica di assistenza pubblica: in particolare, 
il De Vega istituì nel 1555 un Officio de la carità a carattere laico 
a Palermo, Messina, Catania, mentre il vicere Medinaceli istituì i 
Monti di Pietà per combattere l’usura affidandosi all’azione dell’or-
dine francescano. Sorsero in questo scorcio finale di secolo in molti 
centri dell’isola hospitia, orfanotrofi, ricoveri per vecchi ed inabili su 
iniziativa di confraternite e di amministratori locali, gettando così le 
basi di più moderne strutture ospedaliere.
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Città ribelli e paesi nuovi

S
otto il dominio imperiale di Filippo IV (1621-1665) la Sicilia 
spagnola fu sottoposta ad un salasso fiscale eccezionale. Per fi-
nanziare la guerra dei Trent’anni e con i Paesi Bassi, come pure 

per reprimere le lotte per l’indipendenza in Portogallo e Catalogna 
e contrastare le insorgenze antispagnole in Italia il primo ministro 
Gaspar de Guznam conte di Olivares dovette ricorrere alla cosiddetta 
union des armas, un reclutamento straordinario di uomini e mezzi in 
tutti i territori dell’impero che elevò talmente la pressione tributa-
ria da scatenare dovunque tumulti e rivolte popolari. Il Parlamento 
convocato a Palermo nel 1624 fu costretto a raddoppiare il donativo 
ordinario, poiché ai 500 mila fiorini già assegnati furono aggiunti 
300 mila scudi annui per un periodo di sedici anni. Per rastrellare 
denaro «fresco» l’Olivares non si fece scrupolo nel 1629 di riaprire la 
controversia da tempo insorta tra Palermo e Messina che si conten-
devano il titolo di capitale, accettando l’offerta di 1 milione di scudi 
avanzata dalla città peloritana qualora l’isola fosse stata divisa in due 
viceregni. Nel Parlamento straordinario del 1630 Palermo fece una 
controfferta di 500 mila scudi che l’Olivares ritenne opportuno pre-
ferire per non inimicarsi il baronaggio, anche se Messina non esitò 
ad alzare ancora la posta. A siffatta indecorosa vendita all’asta della 
capitale, che finì per aggravare le discordie tra Palermo e Messina, 
fece seguito nel 1638 il bando per l’alienazione di gran parte del 
patrimonio regio, comprese molte città demaniali poste in vendita 
con la clausola di potersi riscattare a proprie spese entro i limiti di 
tempo stabili dalla legge. È stato calcolato che tra il 1621 e il 1647 
le “dismissioni” di beni demaniali ammontarono a più di 5 milioni 
di scudi tra donativi straordinari, alienazioni di cariche pubbliche, 
imposte ed uffici fiscali, vendite di città, terre e castelli. Né il drenag-
gio di risorse si fermò a quella data, poiché estendendo i conteggi al 
1665 si raggiunge la cifra considerevole di circa 9 milioni di scudi.

I costi proibitivi della grandeur imperiale sopportati dalla Sicilia 
ebbero significative conseguenze politiche ed economico-sociali. In 
primo luogo la vendita delle città demaniali capovolse il tradizionale 
orientamento della Spagna che aveva cercato sempre di contenere il 
potere del baronaggio contrapponendogli la forza del demanio regio 
e delle sue élites urbane. Con la vendita di diecine di paesi e di una 
popolazione di circa 100 mila abitanti (Corleone, Nicosia, Troina, 
Carlentini, Vizzini, Patti, Agrigento, Licata, ecc.) l’equilibrio tra città 
e feudo si spostò decisamente a favore di quest’ultimo, con una secca 
perdita di prestigio e di forza contrattuale dell’autorità regia rispetto 
all’aristocrazia vecchia e nuova che attraverso la venalità degli uffi-



Città ribelli e paesi nuovi

9

76

ci e la concessione di beni pubblici acquisì il controllo e la gestione 
di “pezzi” importanti della macchina statale e del territorio isolano. 
In secondo luogo numerosi comuni si rifiutarono di passare sotto il 
dominio dei nuovi padroni ed opposero una dura resistenza al tra-
sferimento dal demanio alla feudalità: ad esempio, i cittadini di Patti 
impedirono con la forza al compratore Ascanio Anzalone di entra-
re in possesso della città, gli abitanti di Rometta insorsero in armi e 
chiusero le porte al marchese della Rocca, Catania sostenne una lunga 
vertenza giudiziaria per riacquistare i suoi casali. Nel complesso, le 
città alienate esercitarono il diritto al riscatto, raccogliendo le somme 
necessarie per reintegrarsi nel demanio ma scaricando i costi sui ceti 
popolari attraverso l’aumento di dazi e gabelle civiche. Come terza 
conseguenza, infine, si diffusero nell’isola congiure e sommosse popo-
lari che ebbero un carattere apertamente antispagnolo, come nel caso 
delle due “rivoluzioni” di Palermo nel 1647 e di Messina nel 1674.

L’una e l’altra furono originate dall’insufficiente raccolto del gra-
no e dalla miscela esplosiva tra carestia e proteste popolari, che cul-
minarono nell’assalto ai forni e in atti di violenza contro le autorità 
responsabili dell’aumento del prezzo del pane, anche se differenti 
risultano le cause più profonde e l’impatto sociale delle due crisi ur-
bane. A Palermo nel 1647 l’antifiscalismo esaltato dallo slogan fora 
gabelle e malo governo si concentrò nella richiesta di abolire i pesanti 
dazi civici (su farina, carne, vino, olio e formaggio) e su una diversa 
distribuzione del carico tributario tra ceti e gruppi sociali. A somi-

Grammichele ­ Piazza esagonale
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glianza della parallela rivolta napoletana di Masaniello, anche nella 
capitale dell’isola il moto insurrezionale ebbe come protagoniste le 
maestranze, cioè le corporazioni artigiane di mestiere che svolgevano 
un ruolo «mediano» nell’organizzazione sociale della città, poiché 
da un lato controllavano le milizie urbane e mantenevano rapporti 
economici e di patronage con l’aristocrazia e dall’altro vantavano una 
sorta di diritto di rappresentanza delle masse popolari. Questo ruolo 
di «cerniera» nella piramide del potere urbano si rivelò decisivo sui 
destini della rivolta. In una fase iniziale, infatti, la fuga del viceré e 
dei nobili favorì la formazione di un improvvisato governo popola-
re guidato dal battiloro (orefice) Giuseppe D’Alesi che si affrettò a 
decretare la sospensione delle odiate gabelle. In un secondo tempo, 
tuttavia, quando il mancato introito delle imposte paralizzò l’attività 
amministrativa e le imprese locali, l’unità politica delle maestranze 
s’incrinò ed alcune corporazioni artigiane preferirono aprire tratta-
tive con la nobiltà, consentendo agli spagnoli di domare la rivolta 
e giustiziare D’Alesi, mentre l’istituzione di una Deputazione delle 
nuove gabelle aperta alla partecipazione dei “consoli” delle corpora-
zioni contribuì a rendere meno iniqua la distribuzione della pressio-
ne fiscale. In definitiva, la repressione colpì soprattutto l’ala radicale 
e «populista» del movimento ma non chiuse del tutto gli spazi di ne-
goziazione del conflitto, consentendo anche in altri casi (ad Acirea le 
e a Caltanissetta) di raggiungere una temporanea tregua sociale.

Un quarto di secolo dopo l’epicentro rivoluzionario si spostò nella 
seconda città dell’isola, dove la guerra civile scatenatasi tra due oppo-
ste fazioni per il controllo del potere locale assunse una dimensione 
internazionale a seguito del temporaneo prevalere del partito radicale 
che si ribellò alla Spagna ed ottenne a suo sostegno l’intervento navale 
della Francia. Anche a Messina la crisi esplose nel 1674 per i cattivi 
raccolti degli anni precedenti e per le proteste contro l’introduzione 

Catania ­ Monastero dei Benedettini ­ Balcone
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della cosiddetta «quarta dogana» che inaspriva la pressione fiscale sui 
ceti mercantili e popolari. Rispetto a quello palermitano, caratterizza-
to dalla nobiltà di corte e dal grande commercio dei cereali, il contesto 
socioeconomico dell’area peloritana si differenziava per la prevalenza 
di attività manifatturiere (produzione ed esportazione della seta) e di 
un ceto intellettuale raccolto nello Studium dell’Università.

Nel corso del XVI e XVII secolo una Sicilia nord-orientale pro-
duttrice di manifatture tessili e consumatrice di grano si era venuta 
contrapponendo ad una Sicilia occidentale produttrice di grano e 
consumatrice di tessuti di seta: la seconda basata sul blocco feudale 
del grande baronaggio, la prima retta da una oligarchia “illuminata” 
di accademici e mercanti-imprenditori. Nonostante il conflitto sem-
pre latente tra le due principali città, la fidelitas alla Spagna della città 
dello Stretto era stata assicurata da un generoso sistema di franchigie 
doganali e di autonomie municipali, e in particolare dal monopolio 
riconosciuto al porto di Messina sull’esportazione della seta e dalla 
residenza semestrale della corte viceregia. Quando però il fiscalismo 
spagnolo diede una stretta ai privilegi della città cercando di ridur-
re le franchigie su alcuni prodotti, il blocco urbano si spezzò tra il 
partito moderato e lealista dei merli guidato dallo strategoto Luis 
Del Oyo ed il partito radicale autonomistico dei malvezzi. Furono 
questi ultimi a prevalere nel 1674 ed a fomentare lo scontro armato 
con le truppe spagnole giunte ad assediare la città, fino a chiedere in 
proprio soccorso l’intervento della flotta francese. La guerra civile si 
inserì perciò nel più vasto conflitto tra le due potenze europee, fin-

Catania ­ Monastero dei Benedettini
Veduta aerea
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ché nel 1678 Luigi XIV decise di non sostenere più oltre gli insorti 
e di abbandonare la città alla terribile vendetta degli spagnoli, che 
spogliarono Messina di tutti i suoi prestigiosi privilegi: la repressione 
comportò l’abolizione di buona parte delle franchigie doganali, il de-
classamento del potere municipale, la chiusura dell’Università e della 
Zecca cittadina, l’esilio forzato della classe dirigente più dinamica, il 
declino culturale e delle attività commerciali.

In un «secolo di ferro» contrassegnato dalla crisi fiscale e dalle ri-
volte antispagnole, emerge tuttavia come fattore dinamico la grande 
spinta alla colonizzazione feudale che portò alla fondazione di 110 
nuovi centri abitati, ridisegnando gerarchie produttive e scenari ur-
banistici della Sicilia moderna. Motivazioni di carattere economico e 
politico stavano all’origine del complesso fenomeno delle «città nuo-
ve». Il baronaggio fu certamente sollecitato dallo stimolo monetario 
della «rivoluzione dei prezzi» e dall’accresciuto consumo interno, ed 
alle sfide del mercato internazionale seppe rispondere espandendo 
la coltivazione del grano su terre incolte o adibite al pascolo che ri-
chiesero forti investimenti per costruire case, strade, edifici pubblici 
necessari ad attrezzare i nuovi paesi pronti ad accogliere la mano-
dopera immigrata. Più dell’economia valsero soprattutto le ragioni 
politiche, dal momento che la fondazione di un nuovo centro abi-
tato comportava per il feudatario il triplice privilegio di esercitare 
il «mero e misto impero» sulla popolazione (amministrazione civile 
e giudiziaria), acquisire un titolo nobiliare ed ottenere l’accesso in 
Parlamento in rappresentanza dei propri vassalli. Non a caso, la pro-
tagonista della colonizzazione non fu tanto la vecchia aristocrazia, 
ma piuttosto la nuova feudalità costituita da alti burocrati, mercanti, 
ricchi gabellotti spinti dall’ambizione di posizionarsi sui livelli più 
alti della scala sociale e di nobilitarsi attraverso il popolamento di 
territori disabitati, la cui messa a coltura avrebbe potuto rappresenta-
re anche un ottimo affare per incrementare l’esportazione del grano.

Palma di Montechiaro ­ Monastero benedettino
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Grazie alla larga concessione di licentiae populandi il numero dei 
comuni feudali passò da 144 nel 1583 a 254 nel 1714, sebbene nello 
stesso arco di tempo il ristagno demografico abbia mantenuto stazio-
naria la popolazione dell’isola (1.020.000 “anime” censite nel 1583, 
1.142.000 nel 1714). La maggior parte dei nuovi centri abitati sorse 
nelle aree interne e collinari, soprattutto nel versante centro-occiden-
tale, mentre le pianure di Catania, Gela e Licata furono evitate perché 
ancora infestate dalla malaria. Nelle «città nuove» affluirono immi-
grati provenienti da comuni feudali e demaniali, perché attratti dai 
vantaggi offerti dai baroni colonizzatori come la disponibilità di terra 
fertile, il basso canone da corrispondere al padrone grazie ai contratti 
d’enfiteusi, la donazione della casa dove abitare, la moratoria dei de-
biti, e talvolta la cancellazione delle condanne per reati commessi nei 
paesi d’origine. La maggiore estensione della coltivazione dei cereali 
consentì alla Sicilia di mantenere un alto livello di esportazione gra-
naria (100 mila salme annue nel 1630-1650), ma sul piano ecologico 
ed ambientale comportò la distruzione di gran parte del patrimonio 
boschivo con conseguenze gravi sulle risorse idriche e sull’equilibrio 
idrogeologico del territorio. Sotto il profilo urbanistico le «città nuo-
ve» offrirono per decenni lavoro ad ingegneri, capimastri, artisti ed 
architetti impegnati nell’edificazione di chiese, conventi e palazzi che 
ridisegnarono il “paesaggio costruito” dell’isola.

All’attività edilizia connessa alla colonizzazione feudale occorre 
aggiungere la riedificazione delle città del Val di Noto distrutte dal 
terremoto del 1693. Le fortissime scosse del 9 e 11 gennaio (ma 

Noto ­ Il centro storico ­ Veduta aerea
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se ne contarono un migliaio fino all’estate del ’94) distrussero cir-
ca i due terzi del patrimonio edilizio di 57 paesi e provocarono la 
morte di 58.000 persone, pari a quasi un terzo della popolazione 
residente nell’area. In particolare, Catania fu interamente abbattuta 
con 18.000 vittime (i due terzi dei suoi abitanti), così come Lentini, 
Siracusa (4000 morti), Noto, Modica (3500), Ragusa (5000, la metà 
degli abitanti), Scicli (2000), Ispica (2200) ecc. Di fronte all’imma-
ne disastro il governo viceregio allertò l’organizzazione amministrati-
va e militare a sostegno delle zone colpite dal sisma, inviando in Val 
di Noto come vicario Giuseppe Lanza duca di Camastra con poteri 
speciali d’intervento (seppellimento dei cadaveri, rimozione delle 
macerie, sospensione delle gabelle, ripristino dei servizi essenziali, 
mantenimento dell’ordine pubblico). 

La ricostruzione fu comunque un processo lungo (per tutto il 
XVIII secolo) e largamente autonomo dal potere centrale, frutto 
dello straordinario impegno economico, politico e culturale delle 
élites locali, che nonostante i conflitti interni e le resistenze sociali 
incontrate seppero realizzare una monumentalità originale, in grado 
di ridisegnare spazi urbani e gerarchie sociali con straordinari effetti 
scenografici. A questa sfida concorsero le gare tra gli ordini religiosi 
per riedificare chiese, conventi e monasteri in forme più sontuose, 
nonché le famiglie nobili e più ricche in competizione per accapar-
rarsi le aree centrali dove «pietrificare la rendita» con case e palazzi 
prestigiosi. In alcuni casi la rifondazione delle città si verificò nell’i-
dentico posto, sia per ragioni militari (le fortezze di Siracusa e Augu-
sta), sia per ragioni economiche (Catania con il suo porto naturale 
e con la fertile Piana) o politiche (Modica capitale dell’omonima 
contea). In altri casi la decisione fu di ricostruire in altro sito, come 
Noto e Avola che si avvicinarono al mare, mentre in altri casi anco-
ra si ebbero fenomeni di «sdoppiamento» per le lotte intestine dei 
patriziati (le due Raguse). Nel complesso, il mecenatismo nobiliare, 
le committenze ecclesiastiche e il ruolo incrociato di architetti, in-
gegneri militari e capimastri (tra i primi si pensi a Giovan Battista 
Vaccarini per Catania, Rosario Gagliardi per Noto e Ragusa) pro-
dussero una delle sintesi più equilibrate dell’arte tardo-barocca in 
Europa. La rinascita del Val di Noto può dunque considerarsi come 
uno spartiacque epocale che segna il passaggio dalla Sicilia spagnola 
al regno «nazionale» dei Borboni.
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L
a morte senza eredi del re di Spagna Carlo II fece esplodere nel 
1700 una lunga guerra di successione che contrappose come 
pretendenti Filippo d’Angiò, nipote del sovrano di Francia Lui-

gi XIV, e Carlo d’Asburgo figlio dell’imperatore d’Austria. Con la pace 
di Utrecht nel 1713 l’immenso impero spagnolo perdette la sua unità, 
perché la Spagna con le colonie americane venne assegnata al francese 
Filippo V, laddove i Paesi Bassi ed i domini italiani (Milano, Napoli, 
Sardegna) furono trasferiti a Carlo d’Austria. Nella nuova configu-
razione geopolitica la Sicilia fu attribuita al duca di Savoia, Vittorio 
Amedeo II, che fu elevato al rango di re. Convinto fautore dell’assolu-
tismo monarchico, il nuovo sovrano affidò al viceré Maffei il difficile 
compito di centralizzare l’amministrazione finanziaria, contrastare le 
frodi doganali e il contrabbando, limitare gli abusi ed i privilegi del 
baronaggio, ma il governo piemontese non ebbe il tempo di mettere 
radici nell’isola, dal momento che lo stesso Vittorio Amedeo II ebbe 
modo di accordarsi presto con Carlo VI d’Austria permutando il regno 
di Sicilia con quello di Sardegna. Durante quel breve quinquennio, 
tuttavia, si aprì uno scontro durissimo con la Chiesa e con il clero 
isolano sulla tassabilità dei beni ecclesiastici. La cosiddetta «contro-
versia liparitana» (scoppiata nell’isola di Lipari per l’esazione fiscale su 
una modesta quantità di ceci) fece scricchiolare il plurisecolare sistema 
dell’Apostolica Legazia e diede luogo a scomuniche da parte del papa e 
all’espulsione dei vescovi di Catania, Messina e Girgenti da parte del re 
sabaudo, anticipando i conflitti giurisdizionali tra Stato e Chiesa della 
seconda metà del secolo. Il passaggio della Sicilia dal dominio piemon-
tese a quello asburgico non si rivelò pacifico, ma richiese due anni di 
combattimenti con gli spagnoli che erano riusciti a sbarcare nell’isola 
grazie al sostegno di una parte del baronaggio (soprattutto della contea 
di Modica che dal trattato di Utrecht era stata riservata a Filippo V). Il 
tentativo della Spagna di riconquistare l’isola non ebbe però successo e 
nel 1720 con la pace dell’Aia la Sicilia fu assicurata all’Austria.

Anche se la presenza asburgica fu di breve durata, il riformismo 
“illuminato” dell’imperatore Carlo VI riconfermò una decisa centra-
lizzazione dello Stato ed un capillare controllo delle periferie, costrin-
gendo nobiltà, clero ed élites cittadine a misurarsi con un modello am-
ministrativo più efficiente e moderno. Sotto l’accorta regìa del viceré 
Portocarrero (1723-1728) fu inaugurata una politica economica mer-
cantilistica volta a potenziare commerci e manifatture dell’isola attra-
verso l’istituzione del porto franco di Messina, il rilancio dell’industria 
serica, gli incentivi alla produzione di vetro, carta, zucchero e sapone, 
mentre più intenso si articolava il dibattito sulla liberalizzazione del 
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commercio del grano. Questo interessante progetto riformatore non fu 
soltanto calato dall’alto e passivamente subito dalla Sicilia, bensì venne 
elaborato ed applicato con l’attiva partecipazione di ministri, funzio-
nari regi ed imprenditori isolani (Ignazio Perlongo, Giacomo Longo, 
Rosario Frangipane) che videro con favore l’inserimento dell’econo-
mia siciliana in un più vasto mercato euro- mediterraneo controllato 
da Vienna. Sebbene alcune iniziative non ebbero il successo sperato 
(ad esempio, l’estrazione di metalli nelle miniere del duca Colonna di 
Cesarò), la parentesi asburgica portò indubbi vantaggi come la mag-
giore efficienza del sistema annonario, la repressione del banditismo 
rurale, il miglioramento dei trasporti interni. Lo stesso baronaggio ma-
turò in questi anni livelli più alti di consapevolezza politica e culturale, 
restituendo prestigio all’ambiente intellettuale di Palermo. La nascita 
dell’Accademia del Buon Gusto ad opera di Pietro Filangieri principe 
di S. Flavia e di Girolamo Settimo marchese di Giarratana nel 1718, 
la fondazione dell’Accademia giustinianea per iniziativa di Agostino 
Pantò e del principe d’Aragona Baldassarre Naselli nel 1722, l’apertura 
dell’Accademia degli Ereini nel 1730 con il patrocinio del principe di 
Resuttano e del letterato Antonino Mongitore, l’istituzione di collegi 
per l’educazione dei giovani da parte di gesuiti e teatini, la diffusione 
delle idee cartesiane (il filosofo modicano Tommaso Campailla) non-
ché «i luoghi di delizia e di villeggiatura» rappresentati dalle splendide 
ville fuori porta delle famiglie Branciforti, La Grua, Valguarnera, Gra-
vina (celebre villa Palagonia a Bagheria, iniziata da Ferdinando Gravi-
na e denominata la «villa dei mostri» da Goethe) denotano il mecena-
tismo culturale e la raffinatezza dei costumi dell’aristocrazia siciliana.

Palermo ­ Palazzo Ganci ­ Galleria degli specchi
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La rottura dell’equilibrio politico europeo e il coinvolgimento degli 
Asburgo nella guerra di successione polacca segnarono la parabola di-
scendente del regime austriaco. Con l’appoggio diplomatico e militare 
della Spagna nel 1734 il regno di Napoli e la Sicilia venivano occupati 
dal secondogenito di Filippo V, Carlo di Borbone, che dopo laboriose 
trattative ebbe riconosciuto il titolo di re delle Due Sicilie con la pace 
di Vienna del 1738. Nel rispetto delle due differenti costituzioni, quel-
la napoletana e quella siciliana, Carlo III di Borbone volle proseguire 
il riformismo “illuminato” avviato da piemontesi ed austriaci, e nel 
1736-38 tentò di introdurre norme che limitavano la giurisdizione 
feudale dei baroni e l’eccessivo numero di ecclesiastici e di fabbriche 
conventuali, ma sperimentò subito la resistenza del Parlamento che 
si irrigidì nella difesa delle prerogative feudali. Anche l’istituzione del 
Supremo Magistrato del Commercio, che intendeva promuovere l’e-
conomia dando maggiore autonomia alla borghesia mercantile, dovet-
te essere revocata per l’opposizione del ceto togato tradizionalmente 
titolare dei controlli fiscali e amministrativi sulle attività commerciali. 

In realtà, l’aristocrazia siciliana era diventata molto più forte e 
compatta sotto il profilo ideologico ed ambiva ormai a presentarsi 
come classe dirigente «nazionale», pronta a difendere gli interessi di 
un blocco economico e sociale che venivano identificati con quelli 
generali dell’isola. Una tale consapevolezza culturale trovò matura 
formulazione nella raccolta dei Capitoli del Regno curata dal canoni-
co Francesco Testa nel 1740 e nella Concordia tra diritti demaniali e 
baronali del giurista Carlo Di Napoli nel 1744. L’opera di Testa so-
steneva l’esistenza di uno ius siculum, differente da quello continen-
tale e connesso alla storia unitaria dell’isola dai Normanni in poi, che 
avrebbe legittimato il carattere «pattizio» del regno di Sicilia e dun-
que l’autonomo potere politico del Parlamento, della Deputazione 
e dei Tribunali del regno. Anche lo scritto del Di Napoli, chiamato 
a difendere il principe di Cassaro contro la pretesa del comune di 
Sortino ad essere reintegrato nel demanio regio, confutò la tesi «rega-
lista» e diede credito alla teoria giuridica del «commilitonismo», cioè 
l’origine contestuale della monarchia e del feudo in età normanna, 
cosicché la pari dignità dei due istituti giustificava la natura perenne 
e inalienabile del bene feudale che non poteva convertirsi in dema-
niale (si ammetteva però il passaggio inverso). La sentenza favorevole 
al feudatario emessa dal Tribunale del Real Patrimonio, al di là delle 
motivazioni strettamente giuridiche, rappresentò un riconoscimento 
di fatto alla forza politica del baronaggio isolano. 

Uno dei terreni d’elezione dello scontro tra monarchia borbonica 
e aristocrazia fu il conflitto giurisdizionale tra Stato e Chiesa, che alla 
metà del XVIII secolo si concentrò nello scioglimento della Compa-
gnia di Gesù e nell’espulsione dei gesuiti dai principali paesi europei. 
A Napoli, come fautore del riformismo “illuminato”, il primo mi-
nistro Bernardo Tanucci fece seguire alla confisca dei beni gesuitici 
un progetto socialmente avanzato per una migliore utilizzazione di 
quel vasto patrimonio fondiario che nell’isola ammontava ad oltre Bagheria ­ Villa Palagonia
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40 mila ettari. Si confrontarono 
allora due differenti indirizzi: la 
linea fisiocratica che identificava 
lo sviluppo dell’agricoltura con la 
supremazia della grande azienda 
capitalistica e quella “popolazioni-
sta” che propugnava la censuazio-
ne delle terre in piccole partite e la 
loro distribuzione ai contadini per 
formare un più robusto tessuto di 
coltivatori diretti. Di questa secon-
da tendenza era assertore a Napoli 
l’economista Antonio Genovesi 
ed al suo consiglio si uniformò il 
Tanucci, che nel 1768 deliberò la 
ripartizione di 150 latifondi a circa 

3 mila famiglie contadine per un totale di 30 mila ettari (con un’e-
stensione media dai 7 ai 15 ettari, secondo le zone agrarie). Questo 
coraggioso esperimento di riforma agraria in una società d’ancien 
règime fu però bloccato dalle dimissioni del Tanucci nel 1776 e dalla 
sua sostituzione con il siciliano Giuseppe Beccadelli marchese della 
Sambuca. Figlio del potente principe di Camporeale, uno dei capi 
del baronaggio isolano, il nuovo primo ministro si affrettò a tornare 
da Vienna dove prestava servizio come ambasciatore e con una serie 
di decreti urgenti sciolse la speciale Azienda Gesuitica e pose fine 
all’uso pubblico dei beni ecclesiastici confiscati, disponendo la ven-
dita in grosse partite ed a trattativa privata dei fondi agricoli già as-
segnati in enfiteusi ai contadini. Prevalsero in definitiva gli interessi 
della grande aristocrazia, che non solo riuscì ad accaparrarsi a basso 
prezzo le terre migliori (oltre al principe di Pandolfina Ferdinando 
Monroy, lo stesso Sambuca acquistò per 80 mila onze sette feudi in 
Val di Mazara), ma soprattutto bloccò sul nascere il progetto politi-
co di formare uno strato sociale autonomo di piccoli proprietari in 
grado di emanciparsi dalle pratiche usuraie e dalle angherie feudali. 

La linea politica del baronaggio non fu sempre di totale chiusu-
ra verso le riforme, specialmente quando esse non urtavano diretta-
mente le prerogative feudali. Diversa sorte spettò pertanto all’altro 
provvedimento del Tanucci, che per sopperire alla soppressione dei 
30 collegi gesuitici d’istruzione creò nel 1770 un sistema scolastico 
pubblico e gratuito articolato su tre livelli (scuole minori in 22 paesi, 
scuole maggiori in 5 città, scuole superiori a Napoli e Palermo), po-
nendone il costo finanziario a carico dell’Azienda Gesuitica. Anche 
l’abolizione del Tribunale dell’Inquisizione, preparata dal viceré Sti-
gliano e dal regio consultore Saverio Simonetti sin dal 1778 e appro-
vata definitivamente nel 1781 all’arrivo del nuovo viceré Domenico 
Caracciolo, ebbe il lasciapassare politico da parte dell’aristocrazia 
parlamentare come una riforma accettata in tutta Europa nell’ambi-
to del giurisdizionalismo illuministico. 

Bagheria ­ Villa Palagonia ­ Scalone
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Ma il napoletano Caracciolo, destinato a diventare il più famoso 
viceré di Sicilia, non si fermò all’eliminazione del S. Ufficio e col 
consenso di re Ferdinando preparò un affondo ben più deciso nel 
Parlamento del 1782. Qui fu proposto di modificare il tradizionale 
sistema tributario, basato sui donativi offerti al sovrano, con l’intro-
duzione di un nuovo catasto delle proprietà immobiliari, che avrebbe 
consentito di tassare secondo il patrimonio posseduto e senza ricor-
rere al voto parlamentare. Contro questa misura il baronaggio pun-
tò i piedi e l’idea del catasto onciario (a differenza dei più moderni 
Stati europei) fu sonoramente bocciata. Caracciolo non si tirò certo 
indietro e nel successivo Parlamento del 1783, convocato per delibe-
rare un donativo di 400 mila scudi per fronteggiare il terremoto di 
Messina, non ebbe peli sulla lingua nell’accusare nobiltà ed alto clero 
di sobillazione contro lo Stato. Come scrisse all’amico ammiraglio 
Ferdinando Acton: «Iddio immortale! Sempre di Baroni si parla. La 
Sicilia è composta di soli Baroni. Il resto del Regno è nulla? La Sicilia 
fa un milione e mezzo di anime, mentre le famiglie baronali sono cir-
ca settanta e fra queste sono venti quelle che fanno maggiore rumore. 
Domando: sarà giusto sacrificare il bene di un milione e mezzo al di-
spotismo di poche famiglie di ottimati?» E nella memoria pubblicata 
nel 1785 col titolo Riflessioni su l’economia e l’estrazione dei frumenti 
spiegò lucidamente come lo sviluppo economico e sociale dell’isola 
rendesse ormai ineludibile una vasta opera di «defeudalizzazione», per 
liberare la maggioranza della popolazione dalle catene del vassallaggio 
e distribuire più equamente il carico fiscale e la terra ai contadini.

Alle parole seguirono i fatti. Un decreto viceregio del 6 marzo 
1785 abolì di colpo il potere dei baroni di nominare i propri ammi-
nistratori nei comuni feudali, disponendo la libera elezione dei giu-
rati e dei consigli civici sotto la sorveglianza del Tribunale del Real 
Patrimonio. Con altri due provvedimenti, inoltre, venne messa fuori 
legge quella sorta di «servitù della gleba» che impediva ai contadini 
di emigrare liberamente da un luogo ad un altro, e soprattutto fu 
riconosciuto il diritto di denunciare davanti ai giudici tutti gli abusi 
e le usurpazioni di terre a danno di singoli e dei comuni, affinché si 
procedesse alla reintegra di questi beni nel demanio regio e alla loro 
successiva assegnazione in enfiteusi e a piccole partite a favore dei la-
voratori agricoli. Queste riforme del vicerè allertarono l’opposizione 
politica del baronaggio, nella misura in cui esse tagliavano alla radice 
i vincoli di subordinazione e le gerarchie sociali dell’ancièn règime. 

I maggiori esponenti della nobiltà isolana attaccarono la «fatale 
illusione» del Caracciolo di vedere solo gli errori della feudalità, e 
a quelle misure ritenute “rivoluzionarie” ma inefficaci opposero in 
alternativa un cauto e paternalistico riformismo agrario, che non in-
taccava prerogative e privilegi del ceto dominante. Con l’opuscolo 
La popolazione della Sicilia sviluppata relativamente agli interessi di 
tutte classi (1784) Francesco Requesens principe di Pantelleria attri-
buì le cause dell’arretratezza all’eccessiva concentrazione urbana del-
la popolazione, sollecitando ulteriori licentiae populandi per fondare 
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nuovi centri rurali e legati di maritaggio a carico delle opere pie per 
giovani coppie disposte a colonizzare le terre baronali deserte. Assai 
più importante fu la Memoria sulla decadenza dell’agricoltura in Sici­
lia e il modo di rimediarvi (1785) di Pietro Lanza principe di Trabia, 
che alla linea Genovesi- Tanucci - Caracciolo delle quotizzazioni en-
fiteutiche contrappose il modello della grande azienda condotta con 
criteri capitalistici, dotata di macchine agricole ed aperta all’innova-
zione agronomica. Come ha sostenuto lo storico Giuseppe Giarrizzo 
erano queste le posizioni più avanzate del baronaggio siciliano, “mo-
dernizzatore” sul piano tecnico ma “conservatore” sul piano politico, 
per rivendicare la guida di un processo di trasformazione graduale e 
in grado di perpetuare l’egemonia sociale del blocco nobiliare.

Richiamato a Napoli nel 1786 per presiedere il governo al posto 
del Sambuca, il Caracciolo fu sostituito come viceré a Palermo dal 
principe di Caramanico, che con modi meno aspri proseguì l’indiriz-
zo riformatore incamerando al demanio regio i beni della Commenda 
dell’Ordine costantiniano di S. Giorgio, le baronie di Prizzi (principe 
della Cattolica) e di Palazzo Adriano (duca Notarbartolo di Villarosa), 
nonché avviando le procedure di esproprio di alcuni feudi ecclesiastici 
usurpati dal principe di Valguarnera e da altre famiglie aristocratiche. 
Questa linea antifeudale della monarchia borbonica fu mantenuta con 
coerenza dal gruppo di giuristi guidato dal regio consultore Simonetti 
e venne ribadita dalla Prammatica del 1788 che respingeva l’interpre-
tazione “feudista” del famoso capitolo del Regno Volentes, secondo 
cui i feudi venivano equiparati agli allodi e potevano essere alienati ed 
ereditati senza autorizzazione reale. Un fuoco di sbarramento ad ope-
ra della Deputazione del Regno e della magistratura ordinaria svuotò 
tuttavia la portata politica e sociale di queste riforme, rallentandone 
o addirittura impedendone l’applicazione in Sicilia. Il braccio di fer-
ro tra monarchia e baronaggio si prolungò fino alla primavera del 
1789, quando il filosofo illuminista Tommaso Natale ebbe l’incarico 
di regolamentare la censuazione ad enfiteusi dei terreni demaniali a 
favore di “bracciali” e contadini poveri. Grazie alle sue Istruzioni si 
stava procedendo alla ripartizione di oltre 50.000 ettari (per due ter-
zi concentrati nei comuni di Caltagirone ed Erice) allorché la presa 
della Bastiglia e la vittoria della rivoluzione in Francia terrorizzarono 
talmente la corte napoletana (la regina Maria Carolina era sorella del-
la decapitata Maria Antonietta) da mettere in sordina ogni riforma e 
rinsaldare l’alleanza conservatrice con aristocrazia e clero. 

La morte del Caracciolo nel luglio del 1789 chiuse emblematica-
mente un’epoca. Una circolare governativa del 5 dicembre modificò 
il piano di Tommaso Natale nel senso che i terreni quotizzati solo 
per il 20 per cento furono distribuiti in piccoli lotti mentre tutto il 
resto venne concesso «a corpo», avvantaggiando un ristretto gruppo 
di nobili locali. Ancora nel 1792 la censuazione dei beni fondiari 
delle chiese siciliane beneficò largamente l’aristocrazia più titolata (i 
principi di Biscari e di Niscemi, il duca di Misterbianco), la nobiltà 
provinciale ed alcuni ricchi esponenti della borghesia professionale 
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urbana. Mai il baronaggio siciliano era stato tanto forte come quando 
si stava avvicinando il suo tramonto politico ed economico. Il vento 
della rivoluzione stava cambiando ruoli e gerarchie sociali. Nel 1795 
venne scoperta e repressa una congiura repubblicana organizzata a 
Palermo da Francesco Di Blasi, nel 1798-99 rivolte filo-giacobine 
scossero le città di Catania, Siracusa, Trapani. L’avvento della Repub-
blica partenopea costringeva alla fuga precipitosa la corte reale, che 
imbarcatasi sulla flotta inglese dell’ammiraglio Nelson il 23 dicembre 
1798 approdò nella capitale dell’isola insieme a cinquemila profughi 
napoletani. Sotto la protezione britannica Ferdinando di Borbone 
si adattò ad un lungo esilio in terra di Sicilia, mentre le campagne 
militari di Napoleone esportavano in Europa i miti e gli istituti della 
rivoluzione, cancellando per sempre la società d’ancien règime.

Riferimenti bibliografici

• A. Crisantino (a cura di), Studi su la storia di Sicilia dalla metà del XVIII 
secolo al 1820, Edizione Nazionale delle Opere e dei Carteggi di Michele 
Amari, Palermo 2010.

• F. Gallo, L’alba dei gattopardi. La formazione della classe dirigente nella Sici­
lia austriaca, Meridiana Libri, Roma 1996.

• G. Giarrizzo, Cultura ed economia nella Sicilia del Settecento, Sciascia, Cal-
tanissetta-Roma 1992.

• F. Renda, La grande impresa. Domenico Caracciolo vicere e primo ministro 
tra Palermo e Napoli, Sellerio, Palermo 2010.

• C. Valenti, Ricchezza e povertà in Sicilia nel secondo Settecento, Epos, Paler-
mo 1982.

Catania ­ Palazzo Biscari ­ Salone delle feste



Marsala ­ Lo Stagnone

Trapani ­ Il porto e le saline



Mercati

11

L
a condizione insulare della Sicilia non è stata mai un fattore 
di isolamento, ma di integrazione e di apertura alla dimensio-
ne-mondo dell’economia. L’idea di un’isola “sequestrata” dal 

mare è un topos letterario resistente ma di nessun valore storico. La 
Sicilia non è stata mai chiusa, ma civiltà multiculturale, luogo cru-
ciale di incontro e di scontro, ora cerniera ora frontiera, da sempre 
collegata ai circuiti mercantili dell’economia internazionale. La sua 
storia antica coincide e s’identifica per larga parte con l’espansione 
dei traffici mediterranei, laddove l’età medievale e moderna privile-
giò una più decisa proiezione verso il mercato europeo, nella misura 
in cui le differenti vocazioni territoriali la specializzarono in regio-
ne esportatrice di prodotti agricoli pregiati e risorse minerarie. La 
sua forte intelaiatura urbana rendeva marginale l’economia basata 
sull’autoconsumo e sviluppò i flussi mercantili interni ed esteri. Sto-
ria mondiale, dunque, come processo virtuoso di eccellenze produt-
tive e di investimenti intensivi di capitale e lavoro per adeguarsi ai 
cicli variabili della domanda e dell’offerta e per rispondere ai ritmi 
incalzanti delle rivoluzioni commerciali ed industriali dell’Occiden-
te. Una Sicilia esposta ai rischi e alle opportunità dei mercati. 

Evocata dagli scrittori greci e latini come «terra di Cerere», con 
la sua produzione di grano duro l’isola per circa un millennio è stata 
il centro più attivo dell’economia mediterranea, la tradizionale “di-
spensa alimentare” delle poleis siceliote, di Roma e di Bisanzio. Alla 
fine della dominazione angioina nel 1282 si stabilizzò la geografia 
della produzione cerealicola, che si concentrava nel versante cen-
tro-occidentale del Val di Mazara seguito a distanza dal Val di Noto 
nell’area orientale, laddove la cuspide settentrionale del Val Demone 
messinese aveva un ruolo del tutto marginale. Paradossalmente il 
vuoto demografico provocato dallo spopolamento dei casali abitati 
dai musulmani cacciati da Federico II e aggravato dalle conseguen-
ze della “Peste nera” del 1348 generò il primo surplus da destinare 
all’esportazione fuori Regno. All’inizio del XV secolo il frumento di 
Sicilia varcava i confini regionali con picchi di oltre 100 000 salme 
esportate (una salma = 220 kg). Pur tra discontinuità e rotture, dal 
1470 il ciclo espansivo consentì un’«estrazione» media di 120.000 
salme, in coincidenza con la ripresa demografica europea che deter-
minò un ampliamento della superficie coltivata. Il grano diventava 
ora la più importante voce del commercio estero della Sicilia, con 
destinazione Napoli e Genova in Italia, Catalogna, Africa del Nord. 
Nonostante il complicato meccanismo fiscale delle licenze d’esporta-
zione (le cosiddette tratte), nel Cinquecento numerosi caricatoi sparsi 
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lungo il periplo costiero portarono lontano fiumi di chicchi giallo-o-
ro che coprivano quasi interamente il fabbisogno della Repubblica 
marinara di Genova ed almeno metà della domanda della Toscana e 
di Napoli, tanto da far scrivere a Braudel che per quel secolo la Sicilia 
sia stata il Canada e l’Argentina dei mondi occidentali. 

Eppure guerre, carestie e pestilenze contrassero il commercio cere-
alicolo nel «secolo di ferro», che registrò un decremento della popola-
zione europea. A cavallo tra Sei e Settecento la coltivazione del cereale 
sembrò diventare antieconomica e molti feudi rimasero incolti, fin-
ché alla metà del XVIII secolo l’esplosione demografica dell’Europa 
tornò a trascinare in alto il commercio del grano, la cui esportazione 
raggiunse una media annua di 200.000 salme. È questa l’autentica 
golden age della granicoltura isolana, che fu pure chiamata a coprire 
la maggiore domanda interna stimolata dalla crescita demografica. 
Nell’Ottocento, tuttavia, con una popolazione interna in rapido au-
mento (oltre 3 milioni di abitanti alla fine del secolo) e di fronte 
a nuove grandi potenze produttrici (Stati Uniti e Russia) la Sicilia 
perdeva definitivamente il ruolo bimillenario di granaio d’Italia e del 
Mediterraneo per trasformarsi in mercato di consumo e d’importa-
zione. La battaglia del grano del regime fascista aumentò la superficie 
coltivata e la produzione, ma non riuscì a garantire l’autosufficienza 
alimentare, mentre negli ultimi decenni l’Unione Europea ha addi-
rittura scoraggiato le colture cerealicole. Questo lungo ciclo produt-
tivo non può comunque essere interpretato con le abusate categorie 
dell’arretratezza e del sottosviluppo di tipo coloniale. La storiografia 
più recente ha del resto smontato la tesi della dipendenza dal capitale 
straniero. I mercanti genovesi e catalani non si sono limitati ad estrar-
re extraprofitti, ma sono riusciti ad integrarsi attraverso l’acquisto di 
feudi e le oculate strategie matrimoniali, entrando a pieno titolo nel-
le file dei patriziati urbani. Intere generazioni di uomini d’affari e 
mercanti cosmopoliti si sono nobilitati e hanno conquistato ruoli di 
prestigio nelle istituzioni politiche del Viceregno grazie al grano di 
Sicilia, che è riuscito a trasformare banchieri e speculatori stranieri in 
classe dirigente di un’isola locus of control del Mediterraneo.

Granaio d’Italia ma anche insula dulcis, da quando gli arabi ave-
vano introdotto la canna da zucchero, che già nel XIV secolo innescò 
circuiti economici “globali” grazie ad imprenditori dinamici e capa-
ci di tessere rapporti bancari e mercantili internazionali. L’industria 
dello zucchero sin dall’inizio dovette sostenere la concorrenza delle 
isole Canarie e dell’arcipelago di Madeira, ma la domanda elevata in 
Europa consentì di realizzare lucrosi profitti, tanto che nella prima 
metà del Quattrocento lo zucchero di Sicilia controllava oltre un 
terzo dei mercati urbani di Parigi, Montpellier e Bruges. Nel XVI e 
XVII secolo i cannameliti dell’isola registrarono i picchi produttivi 
più alti, con oltre 30 trappeti attivi per un ricavo annuo di 150.000 
onze, che equivaleva ai valori medi espressi dal commercio del gra-
no e della seta, la triade dei prodotti di eccellenza che marcavano 
il profilo “industrioso” della Sicilia medievale e moderna. Il ciclo 
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espansivo di questa economia “dolce” si esaurì a cavallo tra Seicento 
e Settecento, quando il cannamelito isolano si delocalizzò nelle Ame-
riche, dove trovò un clima caldo-umido più favorevole, manodopera 
schiavile a buon mercato e pianure estese da destinare a piantagioni. 
Già alla metà del XVII secolo si consumava la scissione fra il trend 
ancora positivo del grano e quello calante dello zucchero, da cui gra-
dualmente si disimpegnarono imprenditori e banchieri che tornaro-
no ad allearsi con i baroni del grano per mantenere tassi convenienti 
di profitto nello spazio euromediterraneo. 

Sicilia dolce ma anche salata. I mulini a vento di Mozia, lo stagno­
ne di Marsala, le bianche saline di Trapani e di Augusta raccontano 
un’altra storia, di un’imprenditoria autoctona e di reti commercia-
li a lunga distanza che smentiscono lo stereotipo dell’arretratezza. 
Coltivato dai Fenici per conservare e condire i cibi, utilizzato da 
Greci e Romani anche per le sue qualità antisettiche e depurative, 
il sale siciliano ha arricchito dominatori e dominati per secoli ed è 
stato impiegato come moneta sonante per pagare il “salario” di sol-
dati e contadini. Nel XIV secolo i mercanti pisani sperimentarono 
il commercio triangolare con Sardegna, Baleari e Nord Africa per 
soddisfare la domanda crescente da Napoli, Genova, Francia, e nel 
Quattrocento si assistette ad un’esplosione di infeudazioni “salinare” 
ad esponenti del patriziato urbano e della burocrazia regia. In Civiltà 
e Imperi nel Mediterraneo nell’età di Filippo II (1949) Fernand Brau-
del ha sottolineato per primo l’importanza dell’«oro bianco» per lo 
sviluppo portuale e commerciale di Trapani nel Cinquecento, allor-

Trapani ­ La mattanza dei tonni
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ché la conquista turca di Cipro spinse la “Serenissima” repubblica di 
Venezia ad indirizzare la propria domanda verso la produzione sici-
liana. Il trend ascendente del commercio salifero nel XVIII secolo, 
che si allargò ai paesi nord-europei interessati alla pesca e alla conser-
vazione del merluzzo (Svezia, Norvegia, Olanda), vide l’affermazio-
ne di un nucleo di proprietari-imprenditori e mercanti-banchieri in 
grado di saldare potere economico e politico fino alla metà del XX 
secolo. A quella data la riattivazione degli impianti afro-asiatici ed i 
più avanzati sistemi di refrigerazione del pescato hanno costretto il 
polo trapanese ad una complessa riconversione degli assetti produt-
tivi. Oggi l’«oro bianco» si estrae soprattutto dalle cave di salgemma 
dell’entroterra tra Agrigento e Caltanissetta. Nella storia dell’isola 
«salitudine» va inteso come termine opposto a «sicilitudine», una 
idea-forza che ha connesso l’insula (= terra cinta dal sale) alla dimen-
sione-mondo dell’economia.

A smentire le tradizionali letture “agrariste” per tutta l’età mo-
derna la seta ha rappresentato l’alternativa manifatturiera al grano 
e Messina si è contrapposta a Palermo come capitale di una Sicilia 
imprenditrice e borghese. In realtà proprio nell’area palermitana gli 
Arabi avevano introdotto il gelso e la coltivazione del baco, ma già dal 
XIII la bachicoltura si trasferì nella cuspide nord-orientale dell’isola 
e dai villaggi sui Nebrodi e sui Peloritani si proiettò sulle filande e 
sui magazzini dello scalo messinese, dove si concentrò la metà della 
produzione serica. Come il vigneto, l’oliveto e gli agrumeti, il gelseto 
ridisegnò il “paesaggio costruito” delle campagne, e la Sicilia delle 
colture arboree favorì lo spezzettamento delle proprietà, introdusse 
i contratti di mezzadria migliorataria e valorizzò il ruolo delle don-
ne nell’organizzazione del ciclo produttivo. Soprattutto Messina col 
potente Consolato della seta (1529) diventò il principale centro in-
dustriale che distendeva vaste reti commerciali e finanziarie. Con la 
collocazione sui mercati genovesi, toscani, francesi ed inglesi la seta 
grezza «a matassa» veniva utilizzata per la fabbricazione delle trame 
dei tessuti, tanto che alla fine del Seicento un quarto delle sete lavo-
rate a Lione, il centro europeo più importante dell’industria serica, 
proveniva dalla Sicilia. Attorno a questo polo esportatore la città si 
dotò di autonome istituzioni sovralocali nel corso del Cinquecento 
(una prestigiosa Università, il Gran Priorato dell’Ordine di Malta, il 
Collegio gesuitico) e di una solida borghesia degli affari che ne fecero 
una sorta di «Repubblica nel Regno». Questo connubio virtuoso tra 
politica ed economia internazionale si spezzò drammaticamente con 
la rivolta antispagnola del 1674 e con la durissima repressione che 
abolì franchigie e previlegi commerciali, chiuse l’Ateneo, confiscò le 
proprietà, abbatté il Palazzo del Senato e cosparse di sale il terreno su 
cui era edificato. La Spagna imperiale punì il “tradimento” di Messi-
na che aveva aperto il suo porto alla flotta di Luigi XIV e distrusse la 
più fiorente industria cittadina. Sotto il governo degli Asburgo venne 
ripristinato nel 1720 lo status di “Scala franca”, ma la peste del 1743 
e il terremoto del 1783 inflissero un colpo mortale alla città della seta. 
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Anche le terre meno fortunate, quelle soggette a periodici im-
paludamenti e al flagello della malaria, hanno conservato e messo 
in valore nel tempo un altro “tesoro”, quello del riso, che ha finito 
per veicolare in tutto il mondo la cucina siciliana. Introdotta dagli 
Arabi, ma praticamente scomparsa dopo l’anno Mille, la pianta del 
riso ricompare nelle pianure siciliane alla metà del XIV secolo in 
linea con la sua diffusione su scala europea. La risicultura si espan-
deva in diverse aree, concentrandosi prevalentemente tra Ribera e 
Sciacca nel versante sud-occidentale, dove gli acquitrini naturali e 
quelli artificiali costruiti con sapienza tecnica hanno fatto di questo 
cereale il tesoro delle paludi. Agli inizi del Quattrocento il riso veniva 
esportato dal porto di Licata con destinazione Francia, Paesi Bassi e 
Inghilterra. Nel feudo catanese della Sigona i Paternò Castello colti-
vavano estese piantagioni che fecero la fortuna del principale casato 
aristocratico della Sicilia orientale, mentre lunghe rètine di muli e 
bordonari trasportavano il “grano bianco” allo scalo di Messina per 
le operazioni di magazzinaggio e “brillatura” prima di intraprendere 
il viaggio verso mercati lontani. Il ciclo del riso contribuì per mezzo 
millennio all’internazionalizzazione dell’economia isolana, fin quan-
do nel 1820 il governo borbonico per motivi di igiene pubblica (ri-
sanamento delle paludi malariche) ne vietò la coltivazione nei terreni 
vicini ai centri abitati. Un secolo più tardi la bonifica integrale del 
Fascismo condannò senz’appello la risicoltura, anche se all’alba del 
XXI secolo un nucleo di pionieristici imprenditori nelle campagne 
di Leonforte (Enna) prova a far rinascere il cultivar del bianco cere-
ale. Oggi come ieri, tuttavia, la vera fortuna del riso sta nelle stra-
ordinarie ricette della cucina siciliana e delle sue raffinate pratiche 
gastronomiche che hanno varcato gli oceani. Le specialità culinarie 
si diffondono nello spazio, e i sapori dolci e salati dei piatti di riso 
“alla siciliana” internazionalizzano il gusto mondiale: crispelle e “zep-
pole”, timballi e sartù consacrano i bianchi chicchi ad ingrediente 
gastronomico “globale”, anche se a decretarne il trionfo assoluto è 
l’arancino, la cui ricetta originale sembra risalire agli arabi, mentre 
la gustosa “panatura” fu aggiunta al tempo di Federico II. Gli aran-
cini, molto prima che li mangiasse il commissario Montalbano di 
Andrea Camilleri, hanno fatto la felicità golosa dei palati d’Europa 
e d’America. 

Nel passaggio tra età moderna e contemporanea nuove specializ-
zazioni produttive sostituirono le antiche, modificando la geografia 
agroindustriale di una Sicilia sempre pronta a cogliere le opportunità 
e a correre i rischi del mercato internazionale. È il caso delle minie-
re di zolfo, conosciute sin dall’antichità, la cui coltivazione intensi-
va coincise con la rivoluzione industriale: nel 1791 fu brevettato il 
metodo Leblanc per la fabbricazione della soda artificiale e da quel 
momento il «monopolio naturale» dello zolfo siciliano si integrò nel 
circuito mondiale delle materie prime strategiche. La crescente do-
manda dell’industria chimica europea scatenò la ricerca del giallo 
metalloide nel sottosuolo ed ingegneri e geologi italiani e stranieri 
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cominciarono a percorrere ogni palmo dell’isola per studiare forma e 
consistenza dei giacimenti. L’esportazione verso gli stabilimenti chi-
mici inglesi e francesi nell’arco di un trentennio vide aumentare la 
produzione a 65.000 tonnellate estratte da circa 200 miniere attive, 
cosicché alla fine degli anni ’30 del XIX secolo gli zolfi rappresen-
tavano una delle voci più attive della bilancia commerciale siciliana 
compensando il secolare declino del grano, dell’olio e della seta. 

Non solo dalle viscere della terra la Sicilia estraeva le sue “ec-
cellenze” produttive, ma pure dalle azzurre profondità marine del 
Mediterraneo. Sin dall’antichità la pesca ha rappresentato una delle 
principali attività proto-industriali, e le tonnare in particolare tra 
XVI e XVII secolo hanno costituito una voce importante della bi-
lancia commerciale dell’isola. Soprattutto nell’Ottocento il mercato 
ittico spiccò il volo, quando entrarono in scena gli stabilimenti in-
dustriali dei Florio. Vincenzo riattrezzò le tonnare di Trabia e Ter-
mini, comprò nel 1830 quella dell’Arenella ed altre contigue, affittò 
nel 1842 l’isoletta di Favignana, che poi venne acquistata dal figlio 
Ignazio per farne il centro dell’attività manifatturiera. Qui i Florio 
inaugurarono il metodo di conservazione sott’olio in lattine che con-
sentì al tonno siciliano di arrivare sulle tavole degli americani. Col 
XX secolo cambiavano i luoghi e i protagonisti dell’industria ittica. 
L’impero dei Florio veniva messo in ginocchio da una montagna di 
debiti e gli stabilimenti di Favignana passarono sotto il controllo 
dell’IRI, mentre il boom delle tonnare dei principi di Villadorata e 
dei baroni Bruno di Belmonte a Marzamemi e a Capo Passero se-
gnarono l’ascesa territoriale del versante sud-orientale. Nonostante 
la concorrenza “globale” dell’industria atlantica della pesca, le espor-
tazioni in crescita verso il Giappone ed i paesi asiatici mantengono 
ancora oggi intatta la competitività delle tonnare siciliane. 

Dal sottosuolo, dal mare, e soprattutto dalle terre più ubertose 
provengono altre “ricchezze” che hanno sfidato con successo la com-

Valguarnera ­ Miniera Floristella ­ Uffici
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petizione globale dei mercati. La Sicilia dell’albero e del «giardino 
mediterraneo» non solo è stata alternativa al latifondo, ma soprattut-
to sperimentò specializzazioni produttive che hanno costruito auten-
tici primati nell’economia mondiale. Fra questi la “grande avventu-
ra” del marsala che si può datare ufficialmente nel 1773, quando un 
merchant banker di Liverpool, John Woodhouse, spedì in Inghilterra 
un carico di vini locali con l’aggiunta di due «galloni» di alcool per 
botte (una misura di circa due litri per ogni ettolitro) per renderli 
più resistenti alla lunga navigazione. Giunto in Sicilia alla ricerca 
della «barrilla» per incrementare il commercio della manna, dell’olio 
e delle mandorle, John intuì subito che le condizioni geoclimati-
che e la qualità dei vitigni coltivati nell’agro marsalese erano simili 
a quelle di Madera e di Malaga che avevano reso famoso in Europa 
il Porto e gli Sherry, cosicché preferì concentrare l’attività imprendi-
toriale nel settore vitivinicolo, fornendo prestiti ed anticipazioni agli 
agricoltori per spingerli a convertire i terreni seminativi in vigne-
ti. La colonia di mercanti-imprenditori inglesi dei vini “marsalati” 
nella prima metà del XIX secolo si arricchì di nuovi protagonisti 
(Ingham, Wood e Brown a Marsala, James Hopps a Mazara, ecc.) 
cosicché numerosi centri costieri della Sicilia nord-occidentale sem-
bravano essere diventati un pezzo di Gran Bretagna trasferito nell’i-
sola. L’effetto moltiplicatore del modello contagiò gradualmente gli 
esponenti più dinamici della nascente borghesia locale, che prima 
preferirono associarsi nella struttura oligopolistica dell’industria 
enologica, per poi intaccare definitivamente, nel corso della seconda 
metà dell’Ottocento, il predominio del capitale straniero. Nel 1834 
Vincenzo Florio metteva in esercizio un nuovo baglio a Marsala, ed 
i suoi stabilimenti alla vigilia dell’Unità eguagliarono per capacità e 
qualità quelli inglesi. Nell’ultimo ventennio dell’Ottocento l’ulterio-
re crescita della domanda internazionale veniva supportata dalla mi-
gliore organizzazione industriale e commerciale di una nuova leva di 
proprietari-imprenditori locali. I Platamone e i Curatolo a Marsala, i 
D’Alì, i Bordonaro e gli Adragna a Trapani, i Favara e i Burgio Nobili 
a Mazara, fecero lievitare l’esportazione a 250.000 ettolitri annui. Le 
crisi congiunturali, l’oscillazione dei prezzi, il proibizionismo degli 
USA tra le due guerre non scalfirono più di tanto il successo del mar­
sala, diventato nel XX secolo il vino italiano più famoso nel mondo. 
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L
a forzata residenza della corte borbonica a Palermo generò 
presto ostilità e diffidenza nell’aristocrazia siciliana, poiché re 
Ferdinando si circondò di ministri e funzionari esclusivamen-

te napoletani e diede l’impressione di considerare l’isola come una 
semplice colonia di sfruttamento da spremere con tasse e tributi da 
destinare alla riconquista militare del «suo» regno di Napoli. Il con-
trasto diventò acuto nel 1810 allorché il Parlamento di rito feudale 
non volle approvare un ulteriore donativo straordinario per finan-
ziare le spese di guerra. Come risposta il sovrano emanò un decreto 
che introdusse una lunga serie di inasprimenti fiscali senza chiedere 
la preventiva autorizzazione parlamentare. L’atto di forza venne con-
siderato dalla nobiltà un vero e proprio colpo di Stato volto a strac-
ciare il tradizionale «patto» tra monarchia e feudalità, cosicché nel 
1811 ben 55 baroni parlamentari presentarono ricorso di illegittimi-
tà costituzionale alla Deputazione del Regno, provocando l’irata re-
azione di Ferdinando che ordinò l’arresto dei capi aristocratici ribelli 
(tra i quali i principi di Belmonte, di Castelnuovo e di Villafranca).

A questo punto della crisi si rese inevitabile l’intervento diploma-
tico della Gran Bretagna, che dal 1806 era presente nell’isola con una 
flotta navale e con truppe terrestri. Su pressione dell’opinione pubblica 
liberale e del partito whig fu perciò inviato in Sicilia lord William Ben-
tinck (già governatore dell’India) col compito di trovare una soluzione 
di compromesso e allontanare il pericolo di un’insorgenza rivoluzio-
naria che avrebbe potuto essere fomentata dalla Francia napoleonica. 
La mediazione del plenipotenziario inglese si basava sulla immediata 
scarcerazione degli illustri prigionieri, sulla formazione di un ministe-
ro composto da siciliani e sulla promulgazione di una Costituzione 
ispirata ai principi liberali. Avendo ricevuto uno sprezzante diniego dal 
re e dalla regina Maria Carolina, Bentinck si recò a Londra per otte-
nere pieni poteri e quindi ritornò a Palermo minacciando di deportare 
Ferdinando e la moglie a Malta qualora avessero mantenuto un com-
portamento non collaborativo. Il braccio di ferro tra la potenza inglese 
e la dinastia borbonica era ovviamente uno scontro impari, e così Ben-
tinck riuscì ad imporre il temporaneo allontanamento dei sovrani e la 
nomina a vicario del primogenito Francesco, la liberazione dei nobili e 
la convocazione in forma «costituente» del Parlamento, che nel luglio 
1812 approvò la nuova Costituzione. Elaborata dall’economista Paolo 
Balsamo sul modello inglese, essa istituì un Parlamento bicamerale, 
abolì l’ordinamento feudale ed introdusse alcune essenziali libertà ci-
vili (libertà di associazione, libertà di stampa, ecc.), impegnando Ferdi-
nando a mantenere con ordinamenti distinti il regno di Sicilia.
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L’eliminazione giuridica della feudalità segnò uno spartiacque 
cruciale nella storia dell’isola. Questo passaggio epocale venne però 
inficiato dalla circostanza anomala nel panorama europeo che ad 
abolire gli istituti dell’ancièn règime fossero stati gli stessi feudatari, 
abilissimi a salvaguardare i propri interessi. L’articolo XI stabilì in-
fatti che i feudi venivano trasformati in modo automatico in allodi, 
cioè in proprietà privata libera da ogni vincolo e servitù, mentre gli 
«usi civici» tradizionalmente goduti dalla popolazione (diritto di pa-
scolo, diritto d’acqua, diritto di raccogliere legna e fare carbone in 
determinati periodi dell’anno, ecc.) furono di colpo cancellati senza 
alcun indennizzo, tranne quelli di stretta pertinenza patrimoniale dei 
comuni da riconoscersi in seguito con ricorsi alla magistratura ordi-
naria. Come ha rilevato lo storico Francesco Renda, si trattò di un 
colossale furto del demanio feudale passato gratuitamente nelle mani 
dei baroni senza compenso alcuno ai «comunisti». In definitiva, l’ari-
stocrazia seppe difendere i propri privilegi, ma non si dimostrò classe 
dirigente capace di rappresentare le esigenze collettive. 

Del resto il quadro europeo mutò rapidamente e nel 1815 il crol-
lo dell’impero napoleonico travolse anche il regno murattiano con-
sentendo a Ferdinando di ritornare a Napoli, lasciando in Sicilia il 
figlio Francesco col titolo di Luogotenente. Nel diverso clima della 
Restaurazione il compito di una revisione della Costituzione del 1812 
venne affidata ad una commissione composta dai leaders dell’aristo-
crazia liberale (i principi di Trabia, Cassaro e Castelnuovo) e dai capi 
del partito democratico (Vaccaro, Ninfo, Manzoni), ma la mancata 
intesa tra i due schieramenti convinse il sovrano ad un atto di forza 
ed a promulgare la legge 8 dicembre 1816, in virtù della quale fu 
soppressa la Costituzione ed i due regni di Napoli e di Sicilia vennero 
unificati nell’unico Regno delle Due Sicilie. Gli ordinamenti politici 
e amministrativi dell’isola furono assimilati a quelli del continente 
e la Sicilia fu ridimensionata al ruolo di provincia del nuovo Stato. 
La sensazione della «conquista» napoletana fu ampiamente diffusa 
tra i contemporanei e generò un forte separatismo antiborbonico ed 
antinapoletano, soprattutto a Palermo, che subì un pesante declassa-
mento delle sue antiche prerogative di capitale dell’isola.

A differenza della classica interpretazione “risorgimentale” che ha 
insistito sul carattere illiberale e reazionario della dinastia borbonica, 
la più recente storiografia ha rivalutato alcuni aspetti del riformismo 
ottocentesco napoletano, a cominciare dalla legislazione civile del 
1816-1819 che trapiantò anche in Sicilia il modello amministrativo 
napoleonico. Il nuovo sistema di relazioni tra centro statale e perife-
rie locali si basava sulla fitta cerniera delle intendenze e delle sottoin-
tendenze provinciali, rette da funzionari scelti secondo criteri meri-
tocratici e coadiuvati da una burocrazia chiamata ad applicare norme 
e regolamenti omogenei per tutto il paese. All’intendente spettava il 
compito di nominare i sindaci e le altre cariche municipali, appro-
vare i bilanci comunali, appaltare le opere pubbliche, coordinare le 
complesse operazioni demaniali (scioglimento degli usi civici, reinte-
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gra delle usurpazioni, quotizzazioni di terra). Ma non meno impor-
tante risulta la mutata articolazione delle amministrazioni comunali, 
dove alle ristrette «mastre nobili» si sostituirono più larghe «liste de-
gli eleggibili», espressione delle nuove élites urbane (proprietari, pro-
fessionisti, commercianti) da cui venivano selezionati i membri dei 
«decurionati» (consigli comunali), che deliberavano sugli affari locali 
e proponevano «terne» di nominativi all’intendente per la scelta dei 
sindaci, assessori e tesorieri. 

Inoltre la creazione di una rete di centri urbani elevati a capo-
luoghi di provincia e di distretto (7 capovalli e 23 distretti) produs-
se un sostanziale decentramento burocratico ed alterò le precedenti 
gerarchie territoriali, avvantaggiando soprattutto le città promosse a 
gangli mediani dell’organizzazione dello Stato, dove si addensavano 
le attività amministrative, giudiziarie, educative, religiose (le sedi ve-
scovili, elevate in base al nuovo Concordato del 1818). Questo ine-
dito policentrismo urbano aprì gradualmente maggiori opportunità 
di mobilità sociale delle borghesie provinciali rispetto ai decadenti 
blasoni delle città-capitali Napoli e Palermo, come dimostra la forte 
spinta ad allargare le liste degli eleggibili da parte di avvocati, medici, 
«industriosi» pronti a dare l’assalto ai lucrosi appalti di gabelle e dazi 
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civici, all’affitto del demanio comunale, alla costruzione di opere 
pubbliche. Una nuova leva di notabili e più dinamici ceti di frontiera 
dilatavano i circuiti della politica e dell’economia sotto l’egida della 
«monarchia amministrativa». 

Il declino del baronaggio siciliano venne anche accelerato dall’ap-
plicazione nel 1819 del Codice civile napoleonico, che cancellò isti-
tuti feudali come il fedecommesso e il maggiorascato ed introdusse 
il moderno diritto successorio, in base al quale i patrimoni nobiliari 
non potevano più trasmettersi ai figli primogeniti ma dovevano sud-
dividersi tra tutti i membri della famiglia. Ne conseguì un ampio 
frazionamento degli ex-feudi, che molti eredi misero in vendita a 
lotti di diversa estensione sviluppando un libero mercato fondiario 
nel quale vastissime proprietà passarono di mano dall’aristocrazia 
alla borghesia. Questo processo di ricambio sociale venne incenti-
vato dalla legislazione del 1824-27, che trasformò le «soggiogazioni» 
gravanti sugli ex-feudi da secoli in moderno debito ipotecario rim-
borsabile con la vendita giudiziaria degli immobili. La riforma del 
credito si rivelò una trappola infernale per i più rinomati blasoni, 
che furono costretti ad alienare terre, censi e palazzi per soddisfare i 
creditori. È stato calcolato che 80 casati nobiliari sommavano debiti 
per 6 milioni di onze (circa 3 miliardi di euro, oggi): in particolare, 
il duca di Terranova doveva ai propri soggiogatari l’astronomica cifra 
di 631 mila onze, la principessa di Butera 572 mila, il conte di Mo-
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dica 235 mila, il principe di Trabia 162 mila. Nell’arco di un venten-
nio furono perciò assegnati o venduti all’asta 140 mila ettari di terra 
e una grande quantità di case, trappeti, censi che arricchirono altri 
nobili, mercanti, professionisti, gabelloti.

Una lunga serie di decreti emanati dal 1817 al 1839 e le Istru­
zioni finali del 1841 sbloccarono in parte la complessa vicenda de-
gli usi civici, affidando direttamente agli intendenti lo scioglimento 
dei diritti promiscui, che furono suddivisi in tre categorie e calcolati 
rispettivamente pari a un terzo, un quarto un quinto del bene fon-
diario. Finalmente diecine di migliaia di ettari furono assegnati ai 
comuni ex-feudali, anche se questo nuovo demanio terriero spostò 
la contesa dal conflitto tra baroni e «comunisti» alla lotta politica tra 
le diverse fazioni locali a favore o contro la quotizzazione dei terreni. 
La maggior parte delle terre sottratte agli ex-feudatari, tuttavia, non 
contribuì a formare la piccola proprietà contadina ma finì per accre-
scere i patrimoni della borghesia. 

Il filo conduttore della politica borbonica in Sicilia dal 1815 al 
1848 fu senza dubbio l’attacco ai privilegi della nobiltà, anche se 
questo zelo modernizzatore incontrò l’opposizione di un vasto arco 
di forze sociali che costituivano un coriaceo «blocco agrario» cen-
trato sui latifondi cerealicoli della Sicilia centro-occidentale. Eppu-
re la «rivoluzione commerciale» nei primi decenni del XIX secolo 
stava facendo emergere, accanto alla Sicilia «granista» dell’interno, 
un’agricoltura intensiva nelle aree costiere e pianeggianti, dove in-
vestimenti di capitali e duro lavoro contadino avevano impiantato 
vigneti e frutteti che producevano per l’esportazione. Già durante il 
protettorato britannico un vivace nucleo di imprenditori-mercanti 
inglesi aveva dato vita a numerosi stabilimenti enologici a Marsala 
e a Trapani, ma presto alla colonia degli Ingham e dei Withaker si 
associò una folta pattuglia di industriali e «industriosi» locali capi-
tanati da Ignazio e Vincenzo Florio. Nei decenni successivi l’econo-
mia vitivinicola si allargò all’area ionico-etnea e nel versante sud-o-
rientale (da Giarre-Riposto fino a Pachino e Vittoria), cosicché alla 
fine degli anni ’30 il vino era già al secondo posto fra i prodotti 
esportati. Negli stessi anni nella famosa Conca d’Oro attorno a Pa-
lermo e soprattutto nella Sicilia orientale da Messina fino a Siracusa 
si sviluppò la coltivazione degli agrumi che alimentava una fiorente 
corrente d’esportazione in Europa e negli Stati Uniti. L’apertura al 
mercato internazionale dell’agricoltura “ricca” fu completata dal-
lo sfruttamento industriale delle miniere di zolfo, un vero e pro-
prio «monopolio naturale» dell’isola precocemente controllato dai 
mercanti inglesi che rivendevano il giallo metalloide alle industrie 
chimiche europee per la fabbricazione di acido solforico, esplosi-
vi, fertilizzanti. Alla vigilia dell’unificazione italiana vino, agrumi 
e zolfo rappresentavano ormai i due terzi delle esportazioni isola-
ne, soppiantando definitivamente il grano e la seta che nei secoli 
precedenti avevano rappresentato le voci più attive della bilancia 
commerciale.
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Questo dinamismo agro-mercantile e minerario non fu però 
sufficiente a fare uscire la Sicilia dal circolo vizioso dell’arretratezza 
economica e sociale. Le strozzature subìte dal settore zolfifero risul-
tano esemplari al riguardo. La condizione di monopolio sul mercato 
mondiale non venne utilizzata per completare in loco un moderno 
ciclo produttivo dalla materia prima all’industria chimica e l’espor-
tazione rimase limitata al minerale grezzo per la mancanza di vie di 
comunicazione, per l’esorbitante canone d’affitto richiesto dai pro-
prietari del suolo e per il dominio di tipo coloniale esercitato dai 
commercianti inglesi. Non a caso, allorché Ferdinando II tentò di 
forzare quel blocco di interessi e di stipulare una più favorevole con-
venzione col gruppo francese Taix-Aycard, la tensione diplomatica 
con la Gran Bretagna salì al punto da sfiorare lo scontro armato e si 
risolse solo con il totale abbandono dell’iniziativa. 

Allo stesso modo la monarchia borbonica lasciò irrisolti due nodi 
strategici dello sviluppo economico, quali il credito e le strade. L’e-
conomista lombardo Giuseppe De Welz nel suo saggio La magia del 
credito svelata (1824) anticipò il dibattito sull’urgenza di creare un 
moderno sistema bancario per sostenere l’agricoltura e le imprese e 
nell’altra sua opera Sui mezzi da moltiplicare prontamente le ricchez­
ze della Sicilia (1821) illustrò un ambizioso progetto di costruzioni 
stradali per un importo di 3 milioni di ducati da finanziare attraverso 
un prestito internazionale. La spesa fu però ritenuta eccessiva dal 
governo napoletano e si ripiegò su un piano più modesto di viabilità 
con un finanziamento di 1 milione di ducati assicurato dai banchieri 
Rothschild. I risultati pertanto furono scarsi, perché nel 1834 delle 
grandi vie di comunicazioni previste nel progetto originario era stata 
realizzata solo la Palermo-Caltanissetta, mentre dei 358 comuni solo 
8 erano raggiungibili per strada carrozzabile. Nel successivo trenten-
nio la dotazione viaria migliorò assai lentamente, perché nel 1862 
ancora metà dei comuni era sprovvista di collegamenti stradali. Un 
completo fallimento furono i progetti di costruzione delle ferrovie, 
che vennero realizzati solo dopo l’Unità. Alla persistenza dei residui 
feudali e al deficit delle infrastrutture occorre aggiungere, infine, la 
crisi economica strutturale sofferta da Palermo, il cui declino era 
conseguenza della perdita del suo status di città-capitale, con rica-
dute a catena sulla diminuita domanda di beni di lusso e di servizi 
che impoverì l’artigianato urbano ed alimentò violenza e criminalità 
pronta ad esplodere in rivolte popolari.

Le insorgenze rivoluzionarie furono dunque una caratteristica pe-
culiare dell’ottocento borbonico in Sicilia. Esse si manifestarono nel 
1820-21, nel 1837, nel 1848-49, tutte caratterizzate dalla richiesta 
di separazione da Napoli, finché nel 1859-60 la sollevazione popo-
lare s’inserì nel più generale processo che portò all’unità d’Italia. Nel 
luglio del 1820 la rivoluzione trionfò a Napoli per iniziativa della 
Carboneria che aveva fatto proseliti tra gli ufficiali dell’esercito, co-
stringendo Ferdinando I a promulgare la più democratica Costitu-
zione spagnola di Cadice. Due settimane dopo l’insurrezione esplose 
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a Palermo con incendi dei casotti daziari, saccheggi e linciaggio dei 
nobili più fedeli ai Borboni (i principi di Aci e della Cattolica furo-
no decapitati), liberazione dei prigionieri dalle carceri, ma quando 
si diffuse in tutta l’isola essa non ebbe direzione politica unitaria e 
strategia comune, differenziandosi in due distinti focolai: il primo 
fu quello palermitano, separatista ed antinapoletano, a guida aristo-
cratica con seguito popolare; il secondo ebbe come epicentro la Si-
cilia orientale (Messina, Catania, Siracusa) ed essendo egemonizzato 
da carbonari e democratici diede piena adesione al nuovo governo 
“costituzionale” partenopeo. Dalla mancata unione delle forze rivo-
luzionarie derivò la frantumazione localistica delle rivolte scoppiate 
in 120 paesi ora in nome dell’indipendenza siciliana, ora in nome 
del giacobinismo napoletano: tra le due “anime” della rivoluzione si 
scatenò una fratricida guerra civile, che tra i suoi eventi più dram-
matici registrò l’assedio e il saccheggio della filo-borbonica città di 
Caltanissetta (da poco elevata a capovalle) ad opera del principe di 
S. Cataldo alla guida di migliaia di galeotti palermitani. La decisione 
presa a Lubiana dalle potenze della Santa Alleanza di fare intervenire 
le truppe austriache per cacciare il governo rivoluzionario e restau-
rare la dinastia borbonica consentì a re Ferdinando di attuare una 
durissima repressione anche nell’isola, dove più di 20 mila persone 
vennero arrestate mentre centinaia di esponenti politici ed intellet-
tuali dell’opposizione democratica presero la via dell’esilio. 
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Sporadiche cospirazioni carbonare punteggiarono la Sicilia nel 
corso degli anni ’20 e ’30 saldandosi con le prime iniziative clandesti-
ne dei mazziniani. L’incendio rivoluzionario tornò però a propagarsi 
in seguito alla gravissima epidemia di colera del 1837 che provocò 
60 mila morti nel Mezzogiorno continentale e 70 mila in Sicilia, dei 
quali 24 mila nella sola Palermo. Il diffuso sentimento antinapoletano 
nella capitale dell’isola amplificò la diceria popolare di una congiura 
del governo che vedendosi odiato dai cittadini avrebbe deliberata-
mente avvelenato l’acqua e l’aria, anzi una voce pubblica riferiva che 
lo stesso sovrano travestito da frate era stato visto a Palermo mentre 
incitava gli avvelenatori. Il rito antico e violento della caccia agli unto-
ri diede stura alla rivolta antiborbonica, che toccò l’apice nelle città di 
Siracusa e di Catania con tumulti a sfondo autonomistico. Nella città 
etnea si formò una giunta provvisoria presieduta dal nobile Antonino 
Paternò Castello e da Salvatore Barbagallo Pittà che proclamarono 
l’indipendenza da Napoli lanciando un appello a tutti i comuni dell’i-
sola per deporre le rivalità municipali e liberarsi insieme da un regime 
dispotico. Come il moto palermitano del 1820, anche quello catanese 
e siracusano del 1837 si rivelò territorialmente circoscritto e militar-
mente inadeguato, cosicché non fu difficile alle truppe napoletane del 
maresciallo Del Carretto avere ragione dei ribelli nell’arco di tre mesi e 
procedere ad una capillare repressione che comportò 750 arresti, 180 
condanne a morte, nonché la retrocessione di Siracusa da capovalle a 
sede di sottintendenza a tutto vantaggio di Noto, la cui promozione 
di rango fu completata con l’elevazione a sede vescovile nel 1844.

La grande fiammata del 1848 in Europa si accese proprio nell’i-
sola col manifesto incendiario che il 9 gennaio comparve sui muri di 
Palermo incitando alla rivolta. Nonostante la polizia avesse arrestato 
alcuni leaders dell’opposizione (l’economista Francesco Ferrara, il cat-
tolico D’Ondes Reggio, il duca di Villarosa Francesco Notarbartolo), 
tre giorni dopo le squadre popolari di Giuseppe La Masa davano il 

Alcamo ­ Vigneti



Riforme e rivoluzioni

12

107

via alla rivoluzione ottenendo l’appoggio dei liberali moderati gui-
dati da Ruggero Settimo. In pochi giorni tutta la Sicilia fu in mano 
agli insorti, mentre il contingente militare di 5.000 soldati inviato 
da Napoli preferiva non attaccare ed era costretto a tornare indie-
tro fra le imboscate della guerriglia contadina. Però il movimento 
rivoluzionario si divaricò subito tra l’anima “radicale” delle squadre 
popolari (ingrossate da migliaia di facinorosi usciti dalle prigioni) e 
delle sommosse contadine per la quotizzazione dei demani da un lato, 
e dall’altro la classe dirigente liberale che assunse la guida del governo 
provvisorio (Ruggero Settimo, Pietro Lanza di Scordia, Vincenzo Far-
della di Torrearsa, con i democratici Francesco Crispi e Pasquale Calvi 
in minoranza) istituendo una Guardia nazionale comandata da Pietro 
Riso a tutela dell’ordine pubblico e della proprietà privata. 

A fine marzo il Parlamento eletto per redigere una nuova Costi-
tuzione attribuì poteri speciali a Ruggero Settimo, che dopo inutili 
trattative con Ferdinando II per dare alla Sicilia uno statuto auto-
nomo il 13 aprile dichiarò decaduta la dinastia borbonica. La scel-
ta affrettata di eleggere l’11 luglio al trono di Sicilia un esponente 
di casa Savoia nella persona del secondogenito del re di Sardegna 
Carlo Alberto non ebbe seguito per il rifiuto della dinastia sabauda, 
mentre il vento della controrivoluzione tornava a spirare in Europa 
restaurando dovunque l’ordine violato. Già a settembre un corpo di 
spedizione al comando del generale Carlo Filangieri bombardò e poi 
sottopose a saccheggio Messina, e solo grazie alla presenza delle flotte 
inglese e francese si sottoscrisse un armistizio che si protrasse fino 
alla primavera successiva. In questi sei mesi il Parlamento siciliano ri-
uscì ad elaborare una Carta costituzionale socialmente avanzata, ma 
il dissidio insanabile tra liberali e democratici, i tumulti nelle cam-
pagne e la gravissima crisi finanziaria (dovuta alla mancata esazione 
dei tributi) misero in ginocchio il governo provvisorio e nel mese di 
maggio consentirono al Filangieri di ripristinare il regime borboni-
co, costringendo all’esilio forzato (Parigi, Londra, Malta, ma anche 
Torino e Firenze) gran parte della classe dirigente, che tuttavia in tal 
modo ebbe l’opportunità di proiettare il dibattito sulla questione 
siciliana nel più vasto scenario dell’unificazione italiana.
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li eventi precipitarono nel 1859-60 con la seconda guerra 
d’indipendenza e con i plebisciti d’annessione delle regioni 
centrali al Piemonte sabaudo, mentre nel Regno delle Due 

Sicilie la morte di Ferdinando II e la successione al trono del giovane 
Francesco II non interruppero la politica reazionaria e filo austriaca 
che fece perdere ogni residuo consenso agli ultimi Borboni. Quella di 
Garibaldi non fu comunque un’impresa realizzata all’improvviso, ma 
pensata da Mazzini sin dal 1851 ed anticipata in modo sfortunato dal 
corleonese Francesco Bentivegna nel novembre del 1856 con l’occu-
pazione di Mezzoiuso e Villafrati. Nel 1857 Giuseppe La Farina esule 
a Torino pubblicava l’opuscolo Sicilia e Piemonte per sostenere la tesi 
dell’annessione, mentre movimenti cospirativi e fitte corrispondenze 
epistolari preparavano la sollevazione generale. Al centro di questa 
estesa rete di contatti e trattative (con Vittorio Emanuele II, Cavour, 
Mazzini, Garibaldi) fu Francesco Crispi, con realismo politico con-
vertitosi dagli ideali repubblicani alla monarchia costituzionale. 

Il moto rivoluzionario scoppiato a Palermo il 3-4 aprile 1860, tut-
tavia, nacque dall’iniziativa spontanea del fontaniere Francesco Riso, 
che con un drappello di insorti resistette eroicamente asserragliato 
nel convento della Gancia dove fu presto trucidato dalla polizia bor-
bonica. Benché soffocata nella capitale, la rivolta dilagò incontenibile 
nei comuni rurali della Sicilia occidentale saldandosi con le attese 
contadine di una vasta quotizzazione dei demani, finché lo sbarco a 
Marsala dei «mille» garibaldini l’11 maggio portò a compimento in 
poche settimane l’unità d’Italia. Le tappe di quella epopea sono di-
ventate leggendarie: il proclama di Salemi, la battaglia di Calatafimi, 
la liberazione di Palermo e la formazione del governo dittatoriale, la 
presa del forte di Milazzo, la marcia verso Napoli e l’incontro a Teano 
con Vittorio Emanuele II. Come ha sottolineato Lucy Riall, la rivo-
luzione del 1860 si differenziò nettamente dai moti del 1820, 1837, 
1848, non solo per il decisivo intervento militare venuto dall’esterno 
(dei 1089 garibaldini solo 11 erano siciliani e 25 meridionali a fronte 
di un ampio volontariato di avvocati, medici e ingegneri settentriona-
li), ma soprattutto per la larga partecipazione popolare che contribuì 
a caratterizzare in senso democratico il Risorgimento nazionale. 

L’epopea dei Mille e la conquista del Regno delle due Sicilie fanno 
parte senza dubbio di quell’immaginario collettivo che ha identificato 
l’Unità d’Italia con l’impresa un po’ folle e romantica di un pugno di 
prodi che imbarcatisi nottetempo dallo scoglio di Quarto (Genova) 
andarono a liberare il Mezzogiorno borbonico. Contro questa inter-
pretazione “eroica” dell’impresa garibaldina una recente pubblicistica 
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neoborbonica ha tentato una maldestra rilettura del Risorgimento 
tendente a screditare l’unificazione italiana anche con accuse infonda-
te sulla stessa vita avventurosa di Garibaldi (ladro di cavalli, contrab-
bandiere, uxoricida). La storia, tuttavia, non può costruirsi sulle con-
trapposizioni ideologiche, e mettere in discussione il valore fondante 
dell’Unità d’Italia è un’operazione scientificamente inattendibile. Il 
revisionismo storiografico è invece auspicabile quando si appoggia su 
solide basi documentarie e su una rigorosa metodologia di ricerca. È il 
caso dell’aggiornata biografia della studiosa inglese Lucy Riall, che nel 
volume Garibaldi. L’invenzione di un eroe (2007) ha decostruito gli 
aspetti più scopertamente agiografici del “racconto” tradizionale, sot-
tolineando come lo stesso Garibaldi avesse contribuito ad alimentare 
il suo mito, portandosi al seguito una nutrita pattuglia di giornalisti, 
scrittori ed artisti allo scopo di comunicare all’opinione pubblica in-
ternazionale le imprese militari delle “camicie rosse”.

In primo luogo la presunta segretezza della spedizione del 5 mag-
gio 1860 e la pretesa ostilità di Cavour ai piani di Garibaldi sono 
smentite dalla pubblicazione completa dei Carteggi cavouriani. Lo 
statista piemontese non solo era informato dettagliatamente sui mo-
vimenti garibaldini dal fido Giuseppe La Farina presidente della So-
cietà Nazionale, ma si recò più volte a Genova alla fine di aprile per 
seguire da vicino i preparativi, mentre il marchese d’Aste con due 
navi fu spedito a Palermo per un’esatta ricognizione dei luoghi e per 
prendere contatti con i Comitati rivoluzionari sorti nell’isola. Né si 
può credere che Raffaele Rubattino fosse davvero un armatore ge-
novese tanto sprovveduto da farsi sfilare sotto il naso i due piroscafi 
Piemonte e Lombardo. Da avveduto imprenditore, invece, Rubattino 
era pienamente garantito dal governo sardo: non a caso, di sua pro-
prietà era l’altro piroscafo Cagliari impiegato nella sfortunata impre-
sa di Carlo Pisacane nel 1857. Lo stesso direttore della compagnia 
di navigazione, G.B. Fauché, venne ampiamente ricompensato per 
avere chiuso gli occhi di fronte al finto furto delle navi con la nomina 
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a ministro della Marina nel 1862. Anche i collaboratori più stretti di 
Garibaldi – Bixio, Sirtori, Medici, Cosenz – erano uomini di fiducia 
di Cavour. In particolare, la carriera militare di Nino Bixio (eroico 
difensore della Repubblica romana nel 1849) fu a doppio filo legata 
alle fortune del fratello Alessandro, esule a Parigi dal 1830 ma na-
turalizzato cittadino francese ed abile uomo d’affari che era riuscito 
a farsi eleggere deputato dell’Assemblea costituente del 1848 ed a 
diventare uno tra i principali intermediari tra Napoleone III e Ca-
vour. Né mancò mai l’appoggio politico e finanziario all’impresa da 
parte di Vittorio Emanuele II, che per mettere sotto tutela Garibaldi 
impose la presenza tra i Mille del marchese Trecchi, ufficiale dello 
Stato maggiore dell’esercito sardo, e dell’ungherese Istvan Turr suo 
aiutante di campo nella guerra del 1859 contro l’Austria.

Gli studi più recenti hanno pure smontato la “favola patriottica” 
dei Mille volontari, che novelli David abbattono il gigante Golia 
della tirannide borbonica. I giovani patrioti sbarcati a Marsala l’11 
maggio 1860 erano in gran parte esperti veterani delle campagne 
del 1848 e del 1859, e molti indossavano gradi e divise dell’esercito 
sardo, senza che mai siano stati perseguiti per diserzione dai repar-
ti. E quanto al numero, i Mille rimasero tali solo per le prime due 
settimane. Soprattutto dopo l’entrata a Palermo (grazie agli incredi-
bili errori dei generali borbonici) l’esercito garibaldino fu ingrossato 
dalle numerose spedizioni di volontari e veterani partiti da Genova e 
da Livorno, che inquadrati da ufficiali piemontesi dispensati dal ser-
vizio fecero lievitare il numero degli effettivi oltre 20.000, pari alla 
forza militare dei borbonici. Nei mesi di giugno-luglio, dunque, non 
ci fu nessuna disparità di forze in campo e i due eserciti si confronta-
rono ad armi pari. Ad ogni buon conto quella dei Mille non fu mai 
una marcia trionfale, anzi rischiò più volte una drammatica sconfit-
ta. A cominciare dallo sbarco a Marsala, fortunato quanto confuso 
e disordinato, in una città impaurita che accolse i “liberatori” con 
porte e finestre sbarrate. Sul piano militare la famosa battaglia di 
Calatafimi il 15 maggio fu un successo davvero insperato. Più che gli 
ardimentosi attacchi alla baionetta (i Mille erano privi di artiglieria e 
di cavalleria), fu piuttosto l’ingiustificata ritrosia del generale Landi 
a gettare nella mischia le energie fresche della sua robusta seconda 
linea nonché l’ordine ricevuto di ripiegare su Palermo a trasforma-
re un sostanziale pareggio (30 morti e 150 feriti per parte) in una 
débâcle soprattutto politica per i borbonici.

Sulle sconfitte dei “picciotti” si è steso spesso un fitto velo di reti-
centi silenzi, come nel caso dello scontro nei pressi di Monreale dove 
perse la vita il patriota Rosalino Pilo. A Catania il generale Clary il 
31 maggio inflisse una durissima lezione alle squadre insorte dei pae-
si etnei, e la stessa battaglia di Milazzo del 20 luglio costò una carne-
ficina ai garibaldini (oltre 700 morti contro 200 degli avversari), che 
furono graziati dall’ordine di Francesco II di sospendere la controf-
fensiva nell’ingenua speranza di concludere un accordo diplomatico 
col Piemonte e di dar vita ad una tardiva Confederazione degli Stati 
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italiani. Più che le mirabolanti vittorie di Garibaldi, dunque, furono 
l’abilissima condotta diplomatica di Cavour e la rapida “implosio-
ne” della monarchia borbonica ad accelerare la formazione dell’Italia 
unita. Il crollo del regno meridionale è un’importate chiave inter-
pretativa per illuminare le tante pieghe oscure del Risorgimento. 
Rispetto alle riforme amministrative ed economiche degli anni ’30, 
gli anni successivi al 1848 costituirono un’autentica catastrofe per 
il vecchio Ferdinando II, che riuscì contemporaneamente a litigare 
con Inghilterra e Francia, a rompere con Austria e Russia, a creare 
un mostruoso Stato di polizia ed a lasciare i suoi sudditi senza strade 
e ferrovie. L’autodissoluzione del Regno delle Due Sicilie, che non 
poté essere evitata dal giovane ed inesperto Francesco II, è un fattore 
decisivo per comprendere i complessi percorsi che portarono all’”in-
venzione” dell’Italia unita (R. Martucci). Se ne resero presto conto 
molti ministri e generali borbonici che preferirono accettare le laute 
prospettive di carriera offerte da Cavour nel nuovo Stato. 

Oltre agli aspetti mitici dell’impresa dei Mille la storiografia più 
recente ha sottolineato l’importanza della cosiddetta «dittatura ga-
ribaldina», cioè della complessa struttura militare, amministrativa e 
finanziaria organizzata per il governo dell’isola. Proclamatosi “ditta-
tore” col decreto di Salemi il 14 maggio, Garibaldi nominò subito 
un ministero composto da autorevoli siciliani che lo coadiuvarono 
nell’indirizzo politico allo scopo di qualificarsi come autorità pub-
blica legittima ed alternativa ai Borboni, evitando vuoti di potere 
pericolosi per l’ordine pubblico. Di fatto il siciliano Francesco Crispi 
fu l’autentico motore della dittatura garibaldina, che dispose la for-
mazione della Milizia nazionale composta da tutti i cittadini maschi 
da 17 a 50 anni, la nomina dei governatori in ogni distretto per 
garantire il controllo degli enti locali, l’abolizione dell’odiosa tassa 
sul macinato e la quotizzazione delle terre demaniali a favore dei 
contadini combattenti, l’alienazione dei beni ecclesiastici dei Gesu-
iti e dei Liguorini a favore dell’istruzione pubblica, l’abolizione del 

Catania ­ Veduta aerea



1860

13

113

titolo di «eccellenza» e del baciamano perché «un popolo libero deve 
distruggere qualunque usanza del passato servaggio». 

Accanto a queste misure più popolari si affiancarono tuttavia 
provvedimenti drastici per bloccare fenomeni eversivi e di anarchia 
sociale che potessero preoccupare i ceti possidenti (proprietari ter-
rieri, imprenditori, borghesia professionale) e risospingerli verso la 
restaurazione borbonica. Il malcontento del resto non mancava: la 
leva obbligatoria incontrò forti resistenze nei paesi rurali perché sot-
trasse diecine di migliaia di braccia al lavoro dei campi proprio in 
coincidenza con il raccolto, mentre la promessa divisione delle terre 
rimaneva largamente inapplicata. Così un decreto del 18 maggio no-
minò un Consiglio di guerra con poteri straordinari sui reati militari 
e civili e stabilì che commissioni locali miste di ufficiali e magistrati 
avrebbero potuto punire con la pena di morte i colpevoli di omici-
di, furti e saccheggi. Il governo della Dittatura garibaldina nei pochi 
mesi della sua esistenza politica conobbe comunque un aspro scontro 
interno tra le diverse correnti di pensiero e di azione: liberali, demo-
cratici, autonomisti, repubblicani, cattolici moderati alimentarono la 
lotta di potere a Palermo e nelle varie province. Il conflitto più duro 
fu quello che contrappose Giuseppe La Farina a Crispi, dal momento 
che il primo (liberale cavouriano) accusava il secondo (democratico) 
di tramare segretamente per l’instaurazione della repubblica: nel mese 
di luglio La Farina venne espulso da Palermo e Garibaldi impegnato a 
combattere sul continente dovette affidare la prodittatura in Sicilia a 
un uomo di mediazione come il lombardo Agostino Depretis. 

Le istanze autonomistiche di coloro che si battevano perché l’unione 
della Sicilia al nuovo Stato unitario sabaudo fosse garantita da un am-
pio decentramento regionale vennero alla fine sconfitte dalla decisione 
imposta da Cavour ed accettata da Garibaldi e Crispi di un’annessione 
pura e semplice nel contesto di uno Stato monarchico costituziona-
le fortemente accentrato. Il nuovo prodittatore Antonio Mordini in 
un primo tempo aveva convocato i comizi elettorali il 5 ottobre per 
eleggere un’Assemblea Costituente che avesse il compito di elaborare 
uno statuto autonomistico per la Sicilia, ma le pressioni di Cavour e di 
Vittorio Emanuele II da un lato e le divisioni interne al mondo politico 
isolano gli fecero cambiare parere e il 21 ottobre si votò per l’annessione 
senza condizioni con un plebiscito che si limitava a riportare sulla sche-
da elettorale un «sì» o un «no» all’Unità d’Italia: le operazioni di voto 
si svolsero in un clima di festosa celebrazione tra sventolio di tricolori 
e cortei patriottici, con la Guardia nazionale a presidio dei seggi dove 
l’elettore segnava la scheda davanti a tutti. Si trattò, in definitiva, di una 
trionfale liturgia che non poté comunque occultare la bassa affluenza 
alle urne: i «sì» furono 432.053 contro appena 677 «no». 

Le difficoltà incontrate dal processo di unificazione nel 1860 furo-
no amplificate anche dalle numerose insurrezioni popolari dell’esta-
te contro i ritardi nell’assegnazione dei demani. Vere e proprie rivolte 
contadine scoppiarono in almeno 30 centri rurali dell’isola con episodi 
di efferata violenza che costrinsero il governo garibaldino ad altrettan-
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te repressioni dei moti. Resa celebre dalla novella Libertà (1882) di 
Giovanni Verga la rivolta più conosciuta è quella di Bronte, paese alle 
pendici dell’Etna il cui territorio era in gran parte pertinenza della du-
cea di Nelson donata nel 1799 dai Borboni all’ammiraglio inglese che 
aveva portato in salvo in Sicilia la famiglia reale durante la rivoluzione 
giacobina napoletana. Preoccupato dalle proteste diplomatiche dell’In-
ghilterra (che aveva sostenuto la spedizione dei Mille) Garibaldi diede 
comando a Bixio di riportare l’ordine nel paese, anche per mantenere 
il consenso dei proprietari terrieri all’unificazione italiana. Bixio giunse 
a Bronte con la sua colonna mobile quando già la Guardia nazionale 
aveva placato il tumulto ed i responsabili degli omicidi di alcuni «ga-
lantuomini» erano fuggiti nelle campagne, ma per dare una lezione 
esemplare che fosse da monito all’intera isola agì con tremenda durez-
za, ponendo sotto assedio il paese e dopo un sommario processo con-
dannando a morte quattro contadini e l’avvocato Nicolò Lombardo, 
che pure aveva dimostrato di essersi prodigato per evitare le violenze. 

La vicenda merita a questo punto una più attenta valutazione sto-
riografica. Nell’immaginario collettivo la strage di Bronte nell’ ago-
sto 1860 rappresenta il volto duro della repressione anticontadina, il 
“tradimento” del Risorgimento ad opera degli stessi garibaldini, che 
con Bixio trucidarono i capi di una “giusta” rivolta popolare contro i 
ricchi proprietari filoborbonici della Ducea di Nelson e gli usurpato-
ri del demanio comunale. Il nuovo Stato unitario avrebbe mostrato 
così il suo vero impianto classista e conservatore. Grazie all’eccidio 
di Bronte fiumi d’inchiostro hanno alimentato il “revisionismo” an-
tirisorgimentale di matrice gramsciana, amplificato dal cinema con 
il film di Florestano Vancini Bronte. Cronaca di un massacro (1972), 
visionato da generazioni di docenti e studenti indignati per i crimi-
ni dei garibaldini, accreditando a lungo il canone interpretativo del 
Mezzogiorno contadino “senza terra” e tradito dallo Stato.

Bronte ­ La Ducea Nelson
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Anche in questo caso l’uso pubblico della Storia genera però stereo-
tipi e fraintendimenti. L’attenta ricostruzione delle vicende da parte 
dello storico Salvatore Lupo ha dimostrato che il progetto di quotiz-
zazione delle terre demaniali risaliva al primo Ottocento e che le stesse 
autorità borboniche avevano già avviato lo scioglimento degli usi ci-
vici, contro i potenti interessi della ducea inglese. A Bronte sin dagli 
anni ’30 si contendevano il potere locale i “comunisti” ed i “filo-du-
cali” con due partiti a struttura interclassista, e nel 1848 si era arrivati 
ad un passo dalla quotizzazione. Il conflitto politico e sociale divideva 
il paese, le famiglie, i gruppi sociali in uno scontro trasversale, cosic-
ché la facile equazione borbonici=reazionari deforma la realtà storica. 
La rivolta del partito dei “comunisti” assunse nel 1860 un carattere 
sanguinario e talmente eversivo da costringere la Guardia nazionale di 
Catania e poi le truppe di Bixio ad intervenire per impedire il massacro 
dei civili e ripristinare l’ordine pubblico. Gli arresti e le esecuzioni ca-
pitali furono eseguiti in piena “guerra civile” e allo scopo di contrastare 
l’anarchia sociale della folla inferocita (assassini, incendi e devastazione 
di case ed uffici). Qui bisogna essere chiari. Qualunque Stato di diritto 
non avrebbe potuto consentire una drammatica resa privata dei conti 
tra famiglie e persone. Occorreva ripristinare la legalità, e ciò fu fatto 
usando il “monopolio della forza”. A meno di giustificare di fronte a 
intere scolaresche il diritto alla violenza privata e alla vendetta, come 
purtroppo si continua a fare applicando criteri ideologici.

Soprattutto nessuno racconta cosa sia successo in seguito alla rivolta. 
In realtà, dopo la repressione la Destra storica intervenne tempestiva-
mente per sboccare la quotizzazione delle terre. Ispettori demaniali, regi 
commissari e prefetti si recarono nel paese etneo e le loro relazioni tra il 
1863 e il 1868 consentirono allo Stato di distribuire oltre 2000 ettari di 
terre a 1800 nuclei familiari. Si trattò di una vera e propria riforma agra-
ria destinata a modificare la struttura fondiaria e produttiva di Bronte. 
Furono piantati estesi vigneti su una parte dei lotti, numerosi furono 
abbandonati o venduti ad altri quotisti. Nuove terre sarebbero state di-
stribuite dopo il movimento dei Fasci, alla fine del secolo. Di tutto ciò 
non si è scritto nulla nei manuali di storia e nulla si dice su giornali, 
cinema e televisione, poiché rivedere il caso di Bronte significherebbe 
smontare uno dei pretesi canoni “fondativi” del Risorgimento italiano.
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S
in dall’età moderna la Sicilia si era configurata come terra di 
città, sia per la fitta rete di centri lungo la costa, sia per l’ori-
ginale concentrazione demografica costituita dai paesi dell’in-

terno (fondati dalla colonizzazione feudale del XVII secolo). Que-
sta intelaiatura urbana si rafforzò nel primo cinquantennio dopo 
l’Unità, sotto la spinta congiunta della «rivoluzione commerciale» 
e dell’incremento della popolazione. Dei 34 centri con oltre 20 mila 
abitanti esistenti nel Mezzogiorno nel 1861, ben 14 erano ubicati 
in Sicilia, ed inoltre Palermo e Messina restavano insieme a Napoli 
le uniche città del Sud a superare i 100 mila abitanti; al censimento 
del 1901 non solo Catania aveva raggiunto lo status di grande città, 
ma pure Alcamo, Marsala e Trapani avevano superato la taglia dei 50 
mila, e soprattutto dei 64 comuni meridionali compresi nella fascia 
intermedia tra 20 e 50 mila abitanti ben 26 erano siciliani. 

Almeno tre impulsi principali, indotti dal processo di unificazio-
ne nazionale, contribuirono a dilatare la maglia urbana dell’isola: le 
nuove strutture periferiche della pubblica amministrazione, la co-
struzione del sistema ferroviario, la politica commerciale di libero 
scambio. L’assetto amministrativo fissato dalla legislazione del 1865, 
mediante la scelta dei capoluoghi (provinciali, circondariali, manda-
mentali), delle circoscrizioni militari e giudiziarie, delle sedi vescovili 
e d’istruzione superiore, delle ripartizioni fiscali e sanitarie, compor-
tò un ampliamento di funzioni “terziarie” che incise profondamente 
sul tradizionale assetto dei paesi contadini. Scuole e ospedali, carce-
ri e caserme, tribunali e uffici finanziari addensarono inediti ruoli 
amministrativi ed elevarono molti comuni al rango di cittadelle dei 
servizi, così da selezionare più articolate gerarchie urbane.

La seconda forzatura fu connessa all’impianto delle ferrovie, i cui 
principali perni di traffico non sempre coincisero con quelli ammi-
nistrativi, ma privilegiarono piuttosto l’asse longitudinale del peri-
metro costiero, stimolando inedite sinergie economiche. L’intensifi-
cazione delle costruzioni ferroviarie subito dopo l’Unità con le linee 
Palermo-Messina (1865) e Messina-Catania (1867) favorì la crescita 
delle esportazioni vinicole ed agrumarie e soprattutto l’espansione 
del commercio zolfifero non appena le strade ferrate raggiunsero i 
centri minerari dell’interno (Caltanissetta nel 1878). Il treno come 
archetipo della modernità ruppe finalmente i quadri storici ed am-
bientali di un’isola che attraverso la velocizzazione dei trasporti ter-
restri e marittimi si inseriva nel mercato nazionale e si collegava ai 
flussi mercantili internazionali. Rispetto all’inerzia colpevole della 
monarchia borbonica, il nuovo Stato sabaudo accrebbe senza dubbio 
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la pressione fiscale sulla proprietà terriera e le imposte indirette sui 
consumi popolari (la “tassa sul macinato”), ma sviluppò in cambio 
una decisiva politica delle opere pubbliche (ferrovie, strade, scuole), 
volta a contenere il gap infrastrutturale tra Nord e Sud. In particola-
re, l’asse porto-ferrovia servì da volano per città medie come Catania, 
Siracusa e Trapani: il centro etneo attraeva nella cintura degli stabili-
menti chimici una quota crescente dello zolfo estratto nelle province 
di Caltanissetta e Girgenti, mentre gli altri due scali convogliavano 
nei loro magazzini i prodotti dell’agricoltura specializzata, saldando 
la vocazione marittima ai più intensi circuiti mercantili fra città e 
campagna. D’altra parte i favorevoli trattati commerciali con Francia 
e Inghilterra e la politica liberoscambista fino al 1887 avevano sol-
lecitato le trasformazioni fondiarie del vigneto, dell’agrumicultura e 
del settore ortofrutticolo, che insieme al «monopolio naturale» dello 
zolfo favorirono il decollo delle esportazioni, facendo assumere una 
struttura sociale più complessa tanto alle agrotowns vinicole ed agru-
marie quanto ai centri minerari dell’interno.

Nell’ultimo decennio dell’Ottocento, Palermo, Messina e Catania 
davano già all’isola il primato fra le regioni italiane per numero di città 
oltre i 100 mila abitanti, ma più in generale nessun paese siciliano 
aveva nulla a che spartire con la tipologia semplificata del villaggio 
contadino (come quelli della Russia zarista o dell’America latina): il 
ventaglio delle professioni e dei mestieri, le attività commerciali e di 
trasformazione agricola, i pubblici servizi e gli apparati burocratici 
davano tono e prestigio «borghese» alla società paesana e al suo insie-
me di relazioni sociali. Al di là dei legami di parentela e di vicinato, 
nel primo trentennio postunitario si era ormai sviluppato un reticolo 
complesso di rapporti e gerarchie fra le classi, in cui vecchie e nuove 
leve di proprietari, professionisti (medici, avvocati, notai, insegnanti, 
ingegneri) e «ceti di frontiera» (piccola borghesia dell’artigianato e de-
gli impieghi) esercitavano un ruolo di protagonisti, in un contesto do-
minato dalle oscillazioni della congiuntura economica e dalle vicende 
della lotta politica che divideva o riaggregava gli uomini, gruppi, «par-
titi» attorno alla conquista del potere locale e al controllo delle risorse.

Lungo l’Ottocento le grandi città e i piccoli municipi della Sicilia 
erano stati luoghi di intensa mobilitazione politica, dai moti del 1820 
agli eventi rivoluzionari del 1848 e del 1860. Il processo di «costruzio-
ne della nazione» era in pieno svolgimento, ma a «riscaldare» i circuiti 
urbano-rurali della lotta politica e del conflitto sociale contribuirono 
due fatti determinanti: le riforme elettorali della Sinistra storica e gli 
effetti devastanti della crisi agraria europea. Con l’allargamento del 
suffragio nel 1882 gli elettori politici in Sicilia aumentarono da 49.020 
a 166.513; l’abbassamento del limite d’età da 25 a 21 anni, la riduzio-
ne del censo e soprattutto il requisito della capacità di leggere e scrivere 
accelerarono l’ulteriore crescita del corpo elettorale, che nel 1892 rag-
giunse le 254.378 unità, pari al 36% dei maschi maggiorenni e all’8% 
della popolazione totale. Nell’arco di un decennio, dunque, l’elettora-
to politico si era quintuplicato e le strette maglie dello Stato liberale si 
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aprirono ulteriormente in virtù della riforma dell’ordinamento provin-
ciale e comunale voluta dal governo Crispi, che introdusse l’elettività 
del sindaco nei comuni con più di 10 mila abitanti. Da questo punto 
di vista le elezioni amministrative del 1889 rappresentarono ovunque 
un terremoto politico: dalle città più grandi alle più piccole agrotowns 
le liste «democratiche» di opposizione alle oligarchie municipali regi-
strarono un notevole successo e in molti casi conquistarono per la pri-
ma volta le amministrazioni comunali, con un programma di riduzio-
ne della pressione fiscale sui consumi di prima necessità, di espansione 
dell’edilizia scolastica e di moralizzazione della vita pubblica.

La maggiore consistenza delle borghesie municipali, tuttavia, da 
sola non sarebbe stata sufficiente ad incrinare la tradizionale egemo-
nia della grande proprietà e dei notabili dei paesi senza il traumatico 
impatto della “grande depressione”. Non a caso, gli storici hanno 
definito gli anni dal 1888 al 1894 il periodo più nero attraversato 
dall’economia italiana dopo l’Unità: il crollo quasi simultaneo dei 
prezzi del grano, del vino, degli agrumi e dello zolfo provocò una 
crisi drammatica dei settori economici portanti della Sicilia, arre-
stando bruscamente i progressi registrati nel precedente ventennio. 
In una prima fase la crisi agraria aveva colpito la cerealicoltura: grazie 
alla rivoluzione dei trasporti ferroviari e marittimi il grano delle li-
bere e vergini praterie americane era giunto in Europa con un costo 
di produzione pressoché dimezzato rispetto al Vecchio continente, 
spingendo proprietari e gabelloti a sfruttare più duramente i con-
tadini attraverso contratti agrari iniqui, pur di mantenere inalterata 
la rendita fondiaria. Nel 1887 era intervenuta la svolta protezioni-
stica con l’introduzione del dazio doganale sul grano e su numero-
si prodotti industriali, che se da un lato stabilizzò artificialmente il 
prezzo del frumento, dall’altro danneggiò l’economia meridionale in 
seguito alla guerra doganale con la Francia e al conseguente crollo 
delle esportazioni agricole. Il solo comparto vitivinicolo italiano, ad 
esempio, che nel 1887 aveva esportato 3,6 milioni di ettolitri (per 
tre quarti diretti in Francia), nel 1888 vedeva ridursi l’esportazione 
della metà e nel 1890 a meno di un milione di ettolitri. La Sicilia, 
che insieme alla Puglia condivideva il primato dell’esportazione vi-
nicola in Francia, registrò una catena impressionante di fallimenti di 
istituti bancari, ditte commerciali e del vasto indotto dei servizi, così 
da mettere in ginocchio la struttura sociale di intere aree (il trapa-
nese-marsalese, l’area ionico-etnea, il territorio sud-orientale) che si 
erano specializzate nella produzione di vino. La contemporanea crisi 
di sovrapproduzione dello zolfo non diede scampo neppure alle zone 
minerarie del nisseno e dell’agrigentino. Nell’isola, dunque, il con-
flitto sociale esplose inevitabile, nella misura in cui alle tare antiche 
dell’arretratezza (l’agricoltura estensiva e latifondistica) si sovrappo-
sero le contraddizioni «moderne» dello sviluppo capitalistico.

L’origine del movimento dei Fasci siciliani va rintracciata in que-
sto corto circuito tra mercato politico e mercato economico: l’al-
largamento del primo e l’oscillazione congiunturale del secondo 
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innescarono una mobilitazione sociale senza precedenti nella storia 
d’Italia. Al Fascio dei lavoratori di Catania e a quelli dell’area ioni-
co-etnea fecero seguito le organizzazioni similari del versante sud-o-
rientale (provincia di Siracusa) e nel giugno del 1892 la costituzione 
del Fascio palermitano, che assunse subito un ruolo guida per l’e-
spansione del movimento nella parte centro-occidentale dell’isola. 
Dall’estate di quell’anno alla primavera successiva vi fu una vera e 
propria «esplosione» di Fasci, non solo nelle città grandi e medie, ma 
pure nei paesi rurali e nelle piccole agrotowns appollaiate sui rilievi 
montuosi delle Madonie, dei Nebrodi, dei Peloritani: città e campa-
gne si sollevavano improvvisamente attorno a un vecchio e nuovo 
tessuto associativo che mobilitava piccola borghesia e masse popo-
lari nella richiesta di sgravi fiscali, riforme sociali, più equi contratti 
agrari. Alla fine del 1893 il movimento contava 175 associazioni con 
quasi 300 mila aderenti: la più imponente organizzazione di massa 
in Italia alla fine del XIX secolo.

Lo storico Francesco Renda ha sottolineato gli elementi di novità 
rappresentati dai Fasci dei lavoratori, che per primi in una regione 
meridionale esercitarono sistematicamente i diritti di libertà previsti 
nello Statuto albertino. Innanzitutto il diritto di associazione, sia a 
livello sindacale che politico: strutturati per sezioni d’arte e mestieri 
i Fasci furono insieme un’organizzazione di tipo professionale tesa 
a rivendicare migliori condizioni di lavoro (salari, orario di lavoro, 
contratti di mezzadria) e un’originale tipologia di partito politico. 
Con uguale determinazione i Fasci applicarono il diritto di riunio-
ne dando vita a grandiose manifestazioni popolari (comizi, cortei, 
passeggiate «fuori porta») che attribuirono un forte valore simbolico 
ai teatri, alle piazze, ad alcune contrade rurali come luoghi di co-
municazione e di identità collettiva. Furono soprattutto braccianti e 
contadini poveri ad infiammare i paesi siciliani nell’estate del ’93 con 
una mobilitazione di massa senza precedenti, che nei mesi successivi 
sarebbe parzialmente sfuggita al controllo dei gruppi dirigenti. In 
particolare, a Corleone Bernardino Verro elaborò una bozza di con-
tratto colonico che prevedeva l’abolizione del “terraggio” (una com-
partecipazione di origine feudale e molto sfavorevole per i contadini) 
e l’applicazione del più equo contratto di mezzadria. I Patti di Cor­
leone diventarono la bandiera del movimento contadino siciliano, ed 
alimentarono il primo imponente sciopero dei coloni in Italia.

Sono almeno tre i motivi che aiutano a comprendere perché mai 
un movimento popolare così ampio ed articolato sia rimasto politica-
mente isolato e così brutalmente represso dal governo con mezzi mi-
litari. La prima e più ovvia ragione di questa sconfitta va rintracciata 
nell’aperta ostilità delle tradizionali classi dominanti dell’isola verso 
l’organizzazione autonoma delle masse lavoratrici, che attraverso ori-
ginali strutture associative e di rappresentanza politica si liberavano 
dall’influenza paternalistica delle tradizionali élites agrarie. In secondo 
luogo influì pesantemente sulle sorti del movimento la rottura poli-
tica col Partito socialista italiano, che nel congresso di Reggio Emilia 
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(settembre 1893) deliberò a larga maggioranza sia il divieto di alleanze 
elettorali con i partiti «affini» (democratici, radicali e repubblicani) 
sia di voler rappresentare nelle campagne esclusivamente gli interessi 
dei braccianti agricoli. Al di là dei giudizi individualmente positivi di 
alcuni autorevoli leader (da Turati ad Antonio Labriola), il gruppo di-
rigente del Psi non riconobbe nel composito universo «popolare» dei 
Fasci una precisa identità di classe e non ritenne opportuno schierarsi 
a difesa delle battaglie condotte da Bernardino Verro a Corleone o da 
Nicolò Barbato a Piana degli Albanesi per la riforma dei contratti di 
mezzadria o per la quotizzazione delle residue terre demaniali. Un in-
tero patrimonio di lotte per la democrazia fu perciò abbandonato a se 
stesso, e soprattutto nelle popolose agrotowns il conflitto finì per radi-
calizzarsi in forme estremistiche o in disperate jacqueries di plebi rurali 
che in qualche modo servirono a legittimare l’intervento repressivo 
delle forze dell’ordine. Il terzo motivo della repressione va rintracciato 
proprio nella radicalizzazione del conflitto sociale e nel carattere ever-
sivo assunto dai tumulti popolari nel novembre-dicembre 1893. Pur-
troppo il gruppo dirigente dei Fasci non riuscì a contenere negli alvei 
della legalità il movimento, che in molti paesi degenerò in veri e propri 
tumulti di massa, con l’inevitabile intervento delle forze dell’ordine. 
Il 3 gennaio 1894 su ordine del governo Crispi il generale Morra di 
Lavriano proclamò lo stato d’assedio in tutta l’isola, sciogliendo manu 
militari tutti i Fasci ed arrestando migliaia di dimostranti e i leaders 
del movimento (Garibaldi Bosco, De Felice, Barbato, Verro, Petrina, 
De Luca, Montalto) condannati dai tribunali militari a pesanti pene 
detentive. Il pugno di ferro dello Stato borghese restaurava l’ordine in 
una Sicilia insanguinata e apparentemente senza speranza.

L’azione repressiva e le leggi anti-anarchiche del 1894 sono sta-
te a lungo criticate dagli studiosi, che hanno stigmatizzato la svolta 
conservatrice di Crispi in contrasto con i suoi ideali democratici nel 
1860. Oggi tuttavia la storiografia esprime un giudizio più equili-
brato che tiene conto della complessità dell’evento. In primo luogo 

Catania ­ Agrumeti della Piana
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occorre considerare che nella concezione crispina dello Stato liberale 
la difesa dell’ordine pubblico e del diritto di proprietà costituiva un 
principio intangibile della “nazione”, tale da giustificare l’intervento 
dell’esercito contro le minacce della rivoluzione sociale. In secondo 
luogo è stato dimostrato come fino all’ultimo istante il Presidente del 
Consiglio avesse cercato la mediazione politica con i dirigenti dei Fa-
sci, inviando in Sicilia il deputato repubblicano Napoleone Colajanni 
che però non riuscì a contenere le spinte eversive del movimento. 
Lo storico Gastone Manacorda, infine, ha messo in evidenza come 
Crispi non fosse espressione unilaterale di conservazione politica, poi-
ché contestualmente lo statista di Ribera aveva presentato un radicale 
progetto di riforma del latifondo che prevedeva non solo di comple-
tare la quotizzazione delle terre demaniali (nel solco del riformismo 
borbonico degli anni Trenta e dei decreti del 1860), ma soprattutto di 
colpire la proprietà assenteista attraverso l’esproprio delle tenute oltre 
i 100 ettari. In sostanza, repressione e riforme marciarono insieme 
nel 1893-1894, e solo la violenta opposizione dei latifondisti siciliani 
guidati dal nuovo Presidente del consiglio, il marchese Antonio Di 
Rudinì, in alleanza con i moderati lombardi impedirono il varo di una 
cosi coraggiosa riforma agraria, in coincidenza con le drammatiche 
vicende della guerra d’Africa e della sconfitta di Adua nel 1896. 

Di quella drammatica esperienza i dirigenti socialisti siciliani 
avrebbero comunque fatto tesoro, abbandonando il velleitarismo ri-
bellistico ed imboccando la via dell’organizzazione (sindacati e coope-
rative) e delle conquiste graduali, sperimentata con successo durante 
l’età giolittiana, allorché molti ex dirigenti dei Fasci tornarono ad es-
sere protagonisti sulla scena politica, soprattutto come pubblici am-
ministratori e sindaci di paesi e città: dal maestro Lorenzo Panepinto 
primo cittadino a S. Stefano Quisquina (e assassinato dalla mafia nel 
1911) a Garibaldi Bosco, assessore alle Finanze a Palermo e fautore 
della municipalizzazione del pane, allo stesso De Felice che dal 1902 

Favignana ­ Stabilimento Florio (particolare)
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al 1920 quasi senza soluzione di continuità sarebbe stato sindaco di 
Catania, accelerando la modernizzazione economica e sociale della 
città etnea (definita in quegli anni come la «Milano del Sud»). La 
lezione dei Fasci, dunque, non fu vana, né l’esito del movimento può 
essere assimilato ad una sconfitta, perché da quella stagione convulsa 
di lotte politiche ed economiche si sprigionarono nel successivo ven-
tennio inedite energie di rinnovamento e di sviluppo sociale nell’isola. 

La storiografia più recente ha insistito sui caratteri «dinamici» 
dell’economia e della politica nella Sicilia giolittiana. Sotto la spinta 
degli alti prezzi e della ripresa del commercio internazionale le espor-
tazioni vinicole ed agrumarie registrarono un vero e proprio boom, 
grazie anche ai favorevoli trattati di commercio stipulati con le princi-
pali potenze europee e con gli Stati Uniti. Nel 1913 le colture legnose 
specializzate si estendevano per 322.000 ettari, collocando la Sicilia 
al secondo posto tra le regioni italiane (dopo la Puglia) nel settore 
dell’agricoltura pregiata d’esportazione: gli agrumi soprattutto, che 
coprivano i tre quarti dell’intera produzione nazionale, conobbero un 
incremento dell’esportazione all’estero da 1,8 milioni di quintali del 
1892 a 4 milioni di quintali del 1913, dando vita ad un ampio ven-
taglio di attività indotte (fabbriche di citrato di calcio, ditte d’imbal-
laggio, magazzini portuali). I progressi non riguardarono soltanto la 
cosiddetta «polpa» dell’agricoltura isolana, ma anche il povero «osso» 
del latifondo estensivo fu parzialmente investito da trasformazioni 
colturali introdotte da centinaia di cooperative contadine (di orienta-
mento socialista o cattolico) che utilizzarono la favorevole legislazione 
del 1906 sul credito agrario per affittare vaste proprietà terriere e spe-
rimentarvi la concimazione chimica e più razionali sistemi di condu-
zione aziendale. Lo sviluppo agroindustriale e mercantile consolidò 
la presenza di un moderno nucleo di capitalisti e imprenditori pronti 
ad investire nei settori più dinamici dell’economia, a cominciare dal 
gruppo Florio che costruì un vero e proprio impero industriale (tra-
sporti marittimi, cantieri navali di Palermo, tonnare delle Egadi, vini 
e «marsala», zolfo), cresciuto però troppo in fretta e travolto dai debiti 
alla fine degli anni ’20. La nascita dell’industria elettrica modernizzò 
la rete dei servizi urbani con gli impianti di illuminazione pubblica e 
con le tranvie, allineando le città dell’isola al contesto urbano italiano. 
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li avvenimenti successivi alla catastrofe del 28 dicembre 
1908, che cancellò Messina e Reggio con oltre 80.000 
morti, sono da tempo ampiamente noti. Le cronache del 

disastro, le testimonianze, la letteratura e il cinema hanno docu-
mentato quelle tragiche vicende. Eppure, al di là delle mille storie 
e dei tanti aneddoti, gli studiosi hanno ancora molto lavoro da fare 
sul piano della ricerca, perché il terremoto di Messina resta un gran-
de ed inesplorato archivio-laboratorio di storia sociale, economica 
e delle istituzioni. 

In primo luogo occorre sottolineare l’impatto dell’evento stori-
co sui comportamenti individuali e collettivi dei protagonisti, sia 
dei superstiti (sfollati, feriti) sia dei soccorritori. La percezione del-
la catastrofe, i sentimenti di paura e di estraniamento, il baratro 
della follia improvvisa appartengono alle modificazioni psico-socia-
li indotte dalla dispersione dei nuclei familiari e dalla scomparsa 
traumatica delle linee di parentela. Il tema delle «vittime solitarie» 
è stato approfondito dalla “disastrologia” americana in relazione ai 
bombardamenti di Hiroshima e Nagasaki e recenti ricerche gettano 
uno squarcio di luce nuova sulle paure e sull’insicurezza collettive 
scatenate dal sisma. Non meno degno di studio è il dissolvimento 
delle gerarchie sociali in quelle tragiche ore del 28 dicembre, non 
solo perché tutti sono diventati improvvisamente uguali di fronte 
alla morte, ma pure per il capovolgimento radicale di status, con i 
ricchi che diventano poveri e poveri ora più miseri ora arricchiti dai 
furti e dallo sciacallaggio di massa. Devastazioni, saccheggi, violenze 
sui cadaveri, mercato nero, omicidi e rapine disegnano uno scenario 
di criminalità diffusa e di anarchia sociale. Non a caso, i primi se-
gni di vita sulle macerie sono forniti dalla presenza degli evasi dalle 
prigioni, che scorrazzavano tra palazzi distrutti e corpi abbandonati. 
Una città di case diroccate e aperte, con piccoli o grandi tesori in-
custoditi, diventava un’occasione propizia per ladri e mozzatori di 
dita e d’orecchie per trafugare anelli e orecchini. La natura “matri-
gna” fu in questo caso benigna per i saccheggiatori improvvisati che 
piombavano da paesi e campagne vicine e lontane, come le bande 
contadine provenienti dai Nebrodi, per questo assalto “medieva-
le” alla città morta. Nei primi giorni, soprattutto, «tutti rubarono 
a tutti»: soldi, “roba”, viveri, acqua. Anche i soccorritori prende-
vano ciò che serviva, senza scrupoli e formalità: soldati e marinai 
lasciati soli e con scarse attrezzature dovettero “arrangiarsi” per le 
necessità elementari, a cominciare dal cibo, frugando anche loro per 
strade e palazzi abbattuti dal terremoto. Questa surreale condizione 



Terremoto e città

15

126

presociale cessò finalmente con l’applicazione dello stato d’assedio, 
ferrea repressione manu militari per proteggere i sopravvissuti e le 
“cose” di nessuno. Il monopolio della forza fece fatica ad affermarsi 
ma sancì la presenza dello Stato attraverso l’esercito e la flotta, per 
i primi pionieristici tentativi di «protezione civile», più autoritaria 
che efficace e priva di coordinamento tra istituzioni centrali e peri-
feriche, eppure utile per seppellire i cadaveri, abbattere i muri e gli 
edifici pericolanti, sfamare e curare i superstiti, giustiziare assassini e 
furfanti, ripristinare ordine e legalità.

Sul metro della storia sociale un altro capitolo ancora largamen-
te sottovalutato è quello della solidarietà e del volontariato. Prima 
ancora dell’intervento dello Stato furono i soccorsi «orizzontali» a 
mettersi in movimento, a cominciare dalle stesse città siciliane. Cata-
nia si mobilitò per prima, non appena nel pomeriggio del giorno 28 
entrarono in porto i bastimenti con i feriti e la sera giunse in stazio-
ne un lungo convoglio ferroviario carico di superstiti traumatizzati. 
Gli ospedali della città etnea furono presi d’assalto, mentre il sinda-
co Santi Consoli e il prefetto allertarono tutti gli altri comuni della 
provincia al fine di organizzare squadre di volontari per raggiungere 
Messina. Nonostante i crolli e i danni registrati in molti paesi et-
nei (Belpasso, Viagrande, Zafferana, Riposto) da tutta la provincia 
si misero in movimento studenti, medici, ingegneri, operai, sem-
plici cittadini che attivarono forme efficaci di solidarietà collettiva. 
L’accoglienza dei profughi messinesi a Catania fu davvero esemplare 
al riguardo. Si trattò di circa 25.000 persone ospitate in conventi, 
scuole, caserme, alberghi requisiti e soprattutto presso centinaia di 
case private i cui proprietari offrirono gratuitamente posti letto. Un 
intero quartiere, Picanello, tra le sciare e le ville nobiliari, diventò 
insediamento stabile dei nuovi immigrati e ben presto luogo elettivo 
di una socializzazione allargata dove relazioni affettive, matrimoni e 
linee di parentela riannodarono ancora più fortemente i vincoli tra 
le due città siciliane. 

Da Catania partì la gara fra le città italiane per portare soccorsi ai 
terremotati. Da Torino a Milano, da Roma a Napoli e a Palermo, in 
tanti piccoli e grandi comuni della penisola non si contarono le sfi-
late di beneficenza, le “passeggiate” per raccogliere fondi e capi di ve-
stiario, le sottoscrizioni organizzate da sindacati, cooperative, scuole 
in un grande sforzo di mobilitazione nazionale che esaltò i valori 
dell’identità «italiana». Lo storico John Dickie ha documentato l’ac-
cresciuta partecipazione alla vita politica, la formazione di una più 
larga opinione pubblica e di un sentimento diffuso di appartenenza a 
comuni radici che smentiscono gli stereotipi sulla «nazionalizzazione 
debole» degli italiani, sul loro individualismo e familismo amorale 
(Banfield) e sulla pretesa mancanza di civic ness (Putnam). In realtà 
Messina diventò un caso nazionale perché l’evento sismico amplificò 
il tema politico della «questione meridionale» come questione nazio-
nale che era stato aperto nel 1900 dal volume di Francesco Saverio 
Nitti, Nord e Sud, e nel dicembre 1901 dal grande dibattito avviato 
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in Parlamento sulle strategie d’intervento da adottare per l’unifica-
zione economica del paese. 

La «catastrofe patriottica» fu anche la conseguenza dell’eccezio-
nale risalto dato dai giornali e dalla correlata formazione di un’o-
pinione pubblica nazionale. Non a caso il disastro tellurico ven-
ne raccontato e illustrato da una nuova leva di giornalisti, inviati 
speciali, disegnatori, fotografi, letterati ed artisti che utilizzarono 
i mezzi di comunicazione di massa come veicoli d’integrazione e 
di costruzione di una cittadinanza attiva e solidale. Gli articoli sul 
«Messaggero» di Belcredi, decano dei giornalisti italiani, di Luigi 
Barzini sul «Corriere della Sera», degli Scarfoglio e di Matilde Serao 
sul «Mattino» di Napoli, come pure le colorate tavole di Beltrame 
sulla «Domenica del Corriere» e le foto pubblicate sull’«Illustrazio-
ne italiana», le cronache quotidiane di centinaia di corrispondenti 
locali di gazzette e periodici (si pensi ai giornali siciliani «L’Ora», 
«La Sicilia», «Il Sole del Mezzogiorno», «Il Giornale di Sicilia») 
formarono un sistema integrato di comunicazione che produsse un 
salto di qualità nel mercato editoriale e nella struttura «narrativa» 
dell’identità nazionale.

La catena di solidarietà nella raccolta di aiuti, i soccorsi «oriz-
zontali» (da città a città) e «trasversali» (rispetto alle classi socia-
li), la ripresa del meridionalismo e l’amplificazione massmediale 
del terremoto non possono far dimenticare, tuttavia, che i pri-
mi a giungere nella Messina distrutta siano stati i marinai della 
flotta imperiale russa che si trovavano nella rada di Augusta per 
le esercitazioni navali. Questa circostanza ed i ritardi accumulati 
dall’esercito e dalla marina italiana per giungere nei luoghi del 
disastro scatenarono le polemiche della stampa e degli esponenti 
dell’Estrema Sinistra che accusavano i comandi militari e il gover-
no di gravissime colpe relative all’incapacità di coordinare i soc-

Messina ­ Sopravvissuti tra le rovine
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corsi, sgomberare le macerie e i cadaveri, distribuire viveri e gene-
ri di necessità, innalzare le tendopoli per il rifugio dei superstiti, 
Ma a distanza di un secolo il giudizio degli storici può essere più 
equilibrato rispetto a quello dei contemporanei. L’imprevedibilità 
dell’evento, le sue immani proporzioni, la mancanza di un’Agenzia 
di protezione civile (non diversamente dagli altri paesi occidenta-
li) portano a ridimensionare le accuse sull’assenza dello Stato. Si 
considerino inoltre la distanza dei luoghi del sisma dalla capitale, 
la lentezza dei mezzi di comunicazione, la sottovalutazione iniziale 
del disastro, non certo per giustificare, ma per comprendere la 
confusione e lo scarso coordinamento delle istituzioni centrali e 
periferiche dello Stato. 

La notizia giunse a Roma soltanto nel pomeriggio del 28 dicem-
bre, quando Giolitti convocò un Consiglio dei Ministri straordina-
rio che emanò i provvedimenti urgenti di mobilitazione di esercito 
e marina e un primo stanziamento di fondi per i soccorsi. Per il 
trasporto delle truppe e di tutte le attrezzature (materiali edili, cuci-
ne da campo, viveri, medicinali) si mobilitarono nell’arco di pochi 
giorni navi mercantili requisite d’autorità, mentre le colonne mo-
bili di fanteria e Genio ripristinavano le linee ferroviarie per avviare 
il transito di centinaia di treni speciali. Al personale della Sanità 
militare, che con chirurghi ed infermieri apprestò alcuni ospedali 
da campo, si affiancarono i numerosi volontari della Croce Ver-
de, Croce Bianca e Croce Rossa: quest’ultima organizzazione uma-
nitaria insieme all’Ordine dei Cavalieri di Malta riuscì a mettere 
in funzione dei “treni-ospedali” per il trasferimento dei malati più 
gravi nei nosocomi di altre città, che si aggiunsero alle numerose 
postazioni sanitarie, alle 30 infermerie da campo, alle 10 ambulanze 
da montagna e alle navi-ospedale predisposte dallo Stato Maggiore. 
Oltre al naviglio militare e mercantile impiegato, le forze dell’ordine 
mobilitate per l’area calabro-sicula riguardarono 55 reggimenti di 
fanteria, 7 reggimenti di alpini e 4 di bersaglieri, 5 del Genio e 3 di 
artiglieria per un totale di 20.000 uomini che per due terzi operaro-
no a Messina e per un terzo a Reggio. Ad essi si aggiunsero numerosi 
reparti dei Carabinieri e della Guardia di Finanza che collaborarono 
nel difficile compito di soccorrere i feriti sotterrati dalle macerie, 
spegnere incendi, distribuire viveri e medicinali, uffici e case priva-
te, riparare in via provvisoria acquedotti, strade e illuminazione in 
attesa della ricostruzione. 

Il controllo dell’ordine pubblico e la repressione della criminalità 
costrinsero il generale Francesco Mazza, nella sua qualità di com-
missario straordinario, a decretare nel mese di gennaio lo stato d’as-
sedio e l’istituzione di tribunali militari in tutta l’area colpita dal 
sisma, che comminarono anche la pena di morte. Nonostante le 
polemiche per queste misure rigidissime (ma nella prima settimana 
le accuse erano state di segno contrario per i fenomeni di sciacal-
laggio), lo spiegamento di forze da parte dello Stato può ritenersi 
imponente e comunque tale da smentire lo stereotipo dell’«assenza» 
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dell’intervento pubblico nella calamità. I dati statistici sulle perso-
ne salvate sotto le macerie sono eloquenti: 17.000 in tutto, di cui 
13.000 recuperate dai militari italiani, 1.300 dai russi, 1.000 da-
gli inglesi, 1.000 dai tedeschi; nell’opera di soccorso persero la vita 
circa 1.000 tra soldati e marinai italiani. Né il gossip scandalistico 
sui ritardi e sulla presunta indifferenza delle autorità può sottacere 
l’impegno diretto profuso dalla famiglia reale, in particolare dalla 
regina Elena, sui luoghi del disastro. Più che l’assenza dello Sta-
to, dunque, occorre piuttosto valutare l’impatto della sua massiccia 
presenza. Oltre all’intervento straordinario iniziale, una pioggia di 
misure assistenziali (sconosciuta per uno Stato liberale) si riversò 
su un’area territorialmente circoscritta con effetti di lungo periodo 
sulla formazione e distribuzione dei redditi. In primo luogo, infatti, 
il governo Giolitti decretò l’immediata esenzione delle imposte e un 
contributo una tantum agli enti locali dell’area dello Stretto per le 
più urgenti necessità. La legge 12 gennaio 1909 (a due settimane 
dall’evento) approvò uno stanziamento iniziale di 30 milioni di lire 
per la ricostruzione (circa 500 milioni di euro, oggi) ed una mag-
giorazione del 2% sull’imposta di fabbricazione e su altri cespiti per 
reperire ulteriori risorse. Un secondo provvedimento legislativo del 
18 aprile 1909 estese all’area calabro-sicula i benefici già previsti 
dalla legge speciale per Napoli del 1904 (opere portuali, elettrifica-
zione, sgravi e contributi alle imprese) e nello stesso tempo accolse i 
suggerimenti scientifici di Mercalli e Baratta per l’applicazione delle 
tecniche antisismiche ai nuovi insediamenti abitativi. Per sbloccare 
la paralisi edilizia provocata dalle macerie e dal groviglio fittissimo 
dei condomini distrutti che ostacolavano qualunque iniziativa pri-
vata, la legge del 13 luglio 1909 istituì l’Unione dei danneggiati dal 
terremoto, che iniziò a raccogliere in consorzio tutti i proprietari 
di edifici crollanti o lesionati e provvedere alla realizzazione delle 
nuove abitazioni mediante gli speciali «diritti a mutuo» concessi 
dallo Stato ai singoli consorzianti nella misura del 75% del valo-
re degli immobili. Ad essa si affiancò nel giugno 1914 un’Azienda 
municipalizzata per i suoli comunali e per la realizzazione dell’area 
industriale. 

Il disastro ridimensionò l’antica vocazione mercantile e mari-
nara della borghesia locale, le cui direttrici d’investimento si con-
centrarono da quel momento nelle ghiotte operazioni immobiliari 
e di compravendita dei suoli fabbricabili connesse al risanamento 
edilizio. Il terremoto fungeva così da volano per lo sviluppo di un 
ceto affaristico di costruttori e appaltatori attratti dalle aspettative di 
profitto assicurate dalle agevolazioni fiscali e creditizie concesse dallo 
Stato per accelerare i tempi della ricostruzione. I sussidi elargiti per 
i primi soccorsi e per l’impianto delle baraccopoli, i periodici stan-
ziamenti per la riedificazione degli uffici e delle infrastrutture civili 
trasformarono la città peloritana in una grande «zona franca» dove le 
scelte imprenditoriali venivano a dipendere esclusivamente dai flussi 
di spesa pubblica erogati dal governo centrale. 
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Al di là delle polemiche sui ritardi nei soccorsi e nonostante la 
prontezza dei provvedimenti legislativi, l’opera di ricostruzione si 
arenò quasi subito incontrando difficoltà di ogni tipo. I motivi di 
questa paralisi edilizia furono molteplici, ma legati in gran parte 
alle vicende belliche di quel decennio. Prima la guerra di Libia, poi 
il conflitto mondiale bloccarono la ricostruzione, ripresa durante il 
fascismo che rilanciò la politica delle opere pubbliche. Nonostante 
le difficoltà finanziarie connesse alla «grande crisi», dal 1925 al 1932 
risultarono completati 5.492 alloggi per una spesa di 259 milioni 
di lire, contemporaneamente al rifacimento dei principali edifici 
pubblici (Tribunale, Camera di Commercio, Ospedale e Università, 
sede della Banca d’Italia, scuole e uffici postali). Per forzare i tempi 
e in mancanza di aree libere nel centro storico si finì per favorire 
l’espansione in periferia di un’edilizia ultrapopolare nei quartieri di 
Gazzi e Camaro, dove le baraccopoli di legno vennero sostituite da 
casette in muratura leggera di 1-2 vani e con servizi igienici comuni, 
che ancora per decenni avrebbero continuato a dare al tessuto urba-
nistico la caratteristica fisionomia di città terremotata. 

Sul piano storiografico un’interessante pista di ricerca compa-
rata riguarda il rapporto tra terremoto e gerarchie territoriali, in 
particolare le trasformazioni economiche che mutano gli equilibri 
e i processi di sviluppo locale. Il terremoto come momento di «rot-
tura» e di discontinuità è stato sempre nello stesso tempo fattore 
reale e metafora di mutamento, di distruzione/ricostruzione, di di-
namizzazione dei contesti socio-territoriali. Si pensi alla catastrofe 
del 1693 e alla straordinaria rinascita del Val di Noto nel secolo suc-
cessivo. Dalla devastazione materiale di 57 paesi con 60.000 vittime 
esplose nel Settecento la civiltà tardo-barocca del «buon gusto», la 
svettante architettura delle chiese a torre, l’urbanistica razionale dei 
nuovi centri storici. Quel terremoto non solo innescò i cambiamen-
ti materiali e culturali, rifondò contesti sociali e quadri economici, 
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ma pure alterò in profondità equilibri territoriali consolidati, gerar-
chie spaziali secolari, emarginando alcune aree a vantaggio di altre 
e spostando interessi, risorse, uomini da una zona ad altre. Non a 
caso, esso paralizzò dapprima e rallentò poi l’economia della Sicilia 
sud-orientale a favore della cuspide nord-orientale (Messina) e del 
versante occidentale dell’isola. Tuttavia, proprio la città dello Stretto 
non riuscì ad approfittare della calamità naturale che aveva atterrato 
Catania e il Val di Noto, colpita come fu dalla doppia tenaglia della 
repressione spagnola dopo la rivolta del 1674-78 e delle distruzioni 
provocate dal successivo terremoto del 1783. Almeno fino alla metà 
del XVIII secolo, allorché la ricostruzione delle città tardo-barocche 
del sud-est non riprese ad attrarre uomini, merci e capitali, la Sicilia 
del grano e della grande aristocrazia fondiaria ebbe la meglio sia 
sulla Sicilia borghese, intellettuale e mercantile (Messina), sia sulla 
Sicilia «virtuosa» delle piccole corti (Modica) e del patriziato civico 
più colto e aperto all’innovazione (Catania).

I quadri demografici e la storia economica ci confermano tut-
tavia come nel corso dell’Ottocento si sia realizzato un progressivo 
riallineamento delle precedenti gerarchie territoriali. In particolare, 
dopo l’Unità si verificò un notevole declino di Palermo, che rispose 
rabbiosamente alla perdita dello status di capitale del viceregno con 
le rivolte del 1820, 1848 e 1866, riuscendo comunque a risalire la 
china a cavallo dei due secoli, quando le iniziative imprenditoriali 
dei Florio e lo sviluppo del turismo internazionale rilanciarono il 
ruolo di Palermo come capitale della Belle Époque. Uguale slancio 
produttivo e commerciale conobbe la città di Trapani. Catania e 
Messina si contesero invece la leadership sul versante orientale, con 
i due porti che si fecero una concorrenza accanita di franchigie do-
ganali, con le linee ferroviarie parallele che drenavano dall’interno 
e dalla costa zolfo, vino ed agrumi da esportare, con èlites borghesi 
e nobiliari pronte ad investire in opere pubbliche ed infrastrutture 
pur di intercettare i flussi e le congiunture favorevoli della «rivo-
luzione commerciale» che investì il Mediterraneo. In questa «sfida 
globale» la città peloritana ebbe la meglio nel corso del lungo Otto-
cento. Grazie al suo passato di seconda città dell’isola, alla dimen-
sione più mercantile e metropolitana delle classi dirigenti Messina 
visse nel XIX secolo una nuova «età dell’oro», diventando la sede 
prestigiosa delle più importanti ditte estere e delle più accreditate 
case commerciali italiane. 

Alla vigilia del 1908 Messina era ancora una vera capitale dell’im-
prenditoria e della borghesia colta siciliana, Qui risiedevano i mer-
canti-banchieri attivi nell’industria agrumaria (Bosurgi, Sanderson, 
Baller, Sarauw, ecc.), qui erano attivi i settori più dinamici di un 
terziario legato al porto ed ai suoi traffici, qui vi era la maggiore 
densità di vita culturale. Catania seguiva a distanza, pur crescendo 
con rapidità ed inglobando le aree urbane più contigue (la «gelo-
sa» Acireale e le altre Aci). Anche Siracusa andava liberandosi dopo 
l’Unità dalla camicia di Nesso delle sue strutture militari e straripò 
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oltre l’isolotto di Ortigia verso la fertile pianura retrostante. Sul ver-
sante occidentale fu soprattutto Trapani a crescere con i proventi 
delle sue ricche saline e dei suoi rinomati vigneti. 

Il terremoto sconvolse improvvisamente e in modo radicale il 
quadro territoriale così delineato, capovolgendo ancora una volta 
gerarchie spaziali ed urbane ed alterando vocazioni produttive e 
contesti ambientali per tutto il XX secolo. La baraccopoli prima e 
le speculazioni immobiliari dopo cancellarono i caratteri originali 
della città borghese e fecero ripiombare Messina nei circuiti dell’e-
conomia assistita. La temporanea e forzata “decadenza” di Messina 
rilanciò l’irresistibile ascesa di Catania, la cui immagine di città mo-
derna si era già consolidata nell’ultimo ventennio del XIX secolo. 
La presenza di una robusta borghesia commerciale ed il carattere 
dinamico del ceto politico avevano trasformato il centro storico e le 
periferie in un grande cantiere che stava affiancando al monumen-
tale impianto barocco le strutture materiali della civiltà capitalisti-
ca. Porto e ferrovia erano così diventati i motori principali di una 
crescita economica che all’antico predominio del grano e della seta 
aveva sostituito quello dei prodotti agricoli pregiati e delle zolfo. 
Centro geografico di una campagna “ricca”, dall’inizio del secolo 
luogo di intense trasformazioni fondiarie connesse all’espansione 
della vite nelle «terre forti» del Bosco etneo ed alla diffusione degli 
agrumeti nelle zone irrigue della Piana, Catania registrò una forte 
accelerazione dello sviluppo dopo il 1908. Sulle rovine di Messina la 
città etnea costruì una nuova e più aggressiva identità, come polo di 
riferimento di tutta la Sicilia orientale, estendendo la sua influenza 
verso nord (Giarre, Taormina) e verso sud (fino a lambire Siracusa) 
e penetrando profondamente verso Caltanissetta ed i bacini zolfiferi 
dell’interno. Attorno al suo attrezzato nodo ferroviario e marittimo 
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si erano venuti allineando depositi, magazzini di spedizione ed una 
vasta concentrazione di raffinerie dove si svolgevano tanto le opera-
zioni di molitura e confezione in pani del minerale, quanto la vera e 
propria produzione industriale di acido solforico e concimi chimici. 
Pionieri delle ciminiere furono gli esponenti di un’imprenditoria 
solo in parte autoctona, spesso di origine straniera ma trapiantata in 
città: negli stabilimenti di Alonzo, dei Consoli Marano, dei tedeschi 
Fog, dei danesi Sarauw, degli inglesi Trewhella trovavano occupa-
zione migliaia di operai, e nel solo 1911 dalle banchine del molo 
si caricavano sui piroscafi 173.000 tonnellate di zolfo (pari al 40% 
dell’esportazione totale). La «Milano del Sud» era il risultato di una 
profonda modificazione delle precedenti vocazioni ambientali alte-
rate dal terremoto del 1908. Ma l’«egemonia temporanea» di Ca-
tania non sarebbe durata a lungo, poiché nel secondo dopoguerra 
lo Statuto speciale della Regione Siciliana (1946) avrebbe restituito 
a Palermo lo scettro di capitale di una Sicilia ancora in bilico tra 
sviluppo e arretratezza.
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D
al 1861 al 1911 la popolazione dell’isola registrò un in-
cremento notevole, passando da 2.400.000 a 3.800.000 
abitanti, con flussi migratori intensi dalle aree interne a 

quelle costiere e dalle colline verso le pianure, che comportarono 
una redistribuzione demografica sul territorio. Ai processi di mobili-
tà interna si affiancarono a cavallo dei due secoli imponenti correnti 
emigratorie verso l’estero: in particolare, dal 1876 al 1900 partirono 
226 mila persone (pari al 4 per cento del totale nazionale), ma dal 
1901 al 1914 il numero degli emigranti balzò a 1.110.000 unità 
(pari al 13 per cento del totale nazionale e al 28 per cento di quello 
meridionale). Un così imponente flusso di uomini in questa seconda 
fase s’indirizzò quasi esclusivamente verso una destinazione transo-
ceanica, poiché solo il 7% si diresse verso i paesi europei e del bacino 
mediterraneo. Viceversa, un buon 15% si era trasferito in Brasile, 
Argentina e negli altri paesi del Plata, mentre il contingente più nu-
meroso (pari al 73% dell’esodo regionale) era sbarcato nei porti degli 
Stati Uniti. 

L’intreccio tra il regime demografico espansivo e l’arretratezza dei 
rapporti di produzione in agricoltura costituì la miscela esplosiva 
della “grande emigrazione”. I due punti di innesco delle successi-
ve ondate migratorie sembrano coincidere con le due fasce estreme 
della montagna e della marina. Nel primo caso, i circondari interni 
dell’isola si svuotarono in seguito alla crisi della piccola proprietà 
e dell’azienda montana; nel secondo caso, insieme alle persistenti 
condizioni malariche delle pianure contribuì il declino dei mestieri 
artigiani e della manifattura domestica, precocemente esposti alla 
concorrenza delle similari produzioni industriali. L’intensità del fe-
nomeno migratorio appare correlata al grado di “ruralità” dei comu-
ni: per il quadriennio 1911-14, quando lasciarono l’isola 336.248 
emigranti, è stato calcolato che solo il 4,7% proveniva dalle città 
di Palermo, Messina e Catania, il 3,6 dai rimanenti capoluoghi di 
provincia, mentre il 91,7 risulta partito da tutti gli altri comuni. Nei 
centri più piccoli, fino a 10.000 abitanti, la frequenza migratoria 
toccò punte massime del 150 per mille; numerosi centri si svuotaro-
no di un’altissima percentuale dei propri abitanti, soprattutto della 
popolazione maschile in età produttiva, come attestano i risultati 
del censimento del 1911, allorché 52 comuni su 350 presentavano 
oltre il 10% della propria popolazione residente temporaneamente 
insediata all’estero. 

In realtà, la «rivoluzione silenziosa» degli emigrati siciliani 
non può essere valutata col metro del catastrofismo sociale o del 
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pietismo consolatorio. Come fe-
nomeno di massa, l’emigrazione 
innescò un processo dialettico di 
spinte innovative e modernizza-
zione che non possono passare 
inosservate sotto la lente dello 
storico. In primo luogo essa si ri-
velò funzionale allo sviluppo del 
capitalismo italiano almeno sotto 
una duplice direzione: da un lato 
permettendo di saldare il deficit 
della bilancia dei pagamenti e di 
finanziare il processo d’industria-
lizzazione in atto nel Nord-Ovest 
del paese attraverso il rastrella-
mento delle rimesse; dall’altro 
perché il denaro “fresco” degli 

emigrati tonificò la domanda di beni industriali. In tal senso appa-
re indicativa la testimonianza dell’economista Epicarmo Corbino, 
che in uno studio giovanile del 1914 condotto sull’emigrazione di 
Augusta, registrò in un decennio la comparsa di 2.200 macchine 
da cucito; analogo segno acquistano le sue rilevazioni sull’aumen-
tata propensione ai consumi individuali in settori come il vestiario, 
il mobilio, l’alimentazione. Non meno profondi e incisivi furono 
i processi endogeni di mutamento. L’emigrazione ridusse innanzi-
tutto la pressione demografica e favorì un parziale assorbimento 
della disoccupazione, com’è provato dal generale rialzo dei salari 
agricoli, che nell’isola quasi raddoppiano nell’arco di un decennio. 
In secondo luogo, l’afflusso continuo delle rimesse (valutabile in 
Sicilia a una cifra di 70-80 milioni annui) provocò una dinamiz-
zazione del mercato fondiario, in grado di accelerare l’ascesa di 
una “nuova” classe di medi-piccoli coltivatori diretti. Rarefazione 
della manodopera e aumento dei salari, infine, costrinsero i grandi 
proprietari terrieri a riequilibrare i più elevati costi di produzione 
con un miglioramento delle rese produttive, ottenute con la mec-
canizzazione e la concimazione chimica.

Gli esiti modernizzatori della «catena migratoria» furono imme-
diatamente percepiti con acuta consapevolezza da scrittori e scienzia-
ti sociali. Nel 1906 Luigi Capuana finiva di scrivere Gli “americani” 
di Ràbbato, il primo romanzo sulla «grande emigrazione» siciliana, 
dove i moduli narrativi del verismo risultano funzionali ad una chia-
ve di lettura “progressista”, attenta a cogliere i mutamenti positivi 
innescati dall’esodo transoceanico nell’economia dell’isola e nella 
mentalità collettiva dei suoi abitanti. Se Capuana privilegiava la mi-
croeconomia delle rimesse nelle periferiche agrotowns, le analisi di 
sociologi ed economisti documentarono la crisi della famiglia pa-
triarcale. L’Inchiesta parlamentare del 1909 sulle condizioni dei con-
tadini indicava fra le conseguenze dell’emigrazione l’allentamento 
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dei «freni morali» e la precoce emancipazione dei figli, l’abitudine ai 
«due focolari» (uno al paese, l’altro all’estero), l’aumento delle sepa-
razioni matrimoniali, la crescente infedeltà delle «vedove bianche». 
«L’emigrazione aumenta gli adulteri – annotava il relatore Lorenzoni 
– e rende più facili le seduzioni; ma va liberando i contadini della più 
orribile forma di soggezione, quella di vendere per miseria l’onore 
delle loro donne»

La sinergia dei fattori espulsivi e di attrazione del mercato mon-
diale della forza-lavoro fungeva da agente di catalizzazione territo-
riale tanto per le aree di provenienza quanto per i luoghi di desti-
nazione. Gli emigrati siciliani di uno stesso centro abitato, anche 
se partivano in tempi diversi, preferivano concentrarsi all’estero in 
un’unica località; allo stesso modo nelle grandi città del continen-
te americano si venivano addensando quartieri che s’identificavano 
con il originari paesi d’immigrazione. La città di Middletown, nello 
Stato del Connecticut, vide la creazione nel giro di pochi anni di un 
quartiere denominato Little Melilli, comune della provincia di Sira-
cusa che agli inizi del secolo alimentò un’intensa catena familiare di 
emigrati. La città canadese di Hamilton nell’arco di tre generazioni 
ospitò più di 15.000 emigrati del centro agrigentino di Racalmuto, 
un numero maggiore degli attuali abitanti del paese. E gli esempi 
potrebbero sprecarsi, a dimostrazione di come le Little Sicily si sia-
no strutturate compatte attorno ai primi nuclei familiari e secondo 
precise direttrici geografiche. Agli inizi del secolo alcuni quartieri 
di New York si caratterizzarono per la provenienza geografica. Eli-
sabeth Street raccoglieva gli emigrati della Sicilia occidentale, Ca-
therine e Monroe Street ospitavano gli arrivi della Sicilia orientale. 
Anche il quadro frastagliato dei mestieri tendeva a ricomporsi lungo 
direttrici di destinazione territoriale: i gessatori e i vignaioli trapa-
nesi nel Middle West, i potatori della Conca d’Oro e gli innestatori 
della Piana di Catania tra gli agrumeti della California, i pescatori 
di Augusta nei freddi mari dell’Alaska riproducevano nel mercato 
del lavoro allargato degli Stati Uniti il mosaico di qualifiche pro-
fessionali e di competenze artigianali già sperimentate nei luoghi 
d’origine.

Un elemento generalmente sottovalutato dalla storiografia ri-
guarda la dinamica socioculturale dei “ritorni”. Nonostante il suo 
carattere intercontinentale, la catena migratoria siciliana presenta un 
tasso elevato di instabilità temporale, tanto che Lorenzoni la definì 
come un modello originale di esodo, “sospeso” tra precarietà e per-
manenza. A livello regionale la percentuale dei rimpatri nel decennio 
1905-14 corrispose mediamente ad un terzo delle partenze. Un’emi-
grazione così concentrata nel tempo e di massa come quella siciliana 
sperimentò molto spesso un vero e proprio «ritorno di fallimento», 
per le difficoltà incontrate da una manodopera prevalentemente de-
qualificata e semianalfabeta nel superare la rottura traumatica dei 
legami parentali e solidaristici con la società di origine e nel realizzare 
forme durature di integrazione. Non può trascurarsi tuttavia il «ri-
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torno di innovazione» che si identificava con quegli emigrati che per 
un parziale melting pot avevano potuto assimilare aspettative, lingua 
e quadri mentali della open society americana e il cui reinserimento 
nel paese d’origine innescava elementi di dinamismo e di conflit-
tualità con la società locale. Da questo ceto “nuovo” provenivano 
il rifiuto delle tradizionali barriere di status, l’esaltazione dei miti 
del self­made man, la ricerca del successo in imprese commerciali e 
imprenditoriali. 

Sotto il profilo delle ideologie politiche, la diffusione del socia-
lismo e del leghismo di classe nella Sicilia giolittiana fu attivamente 
mediata dai dirigenti socialisti che dopo la repressione dei Fasci ave-
vano condiviso anni di tirocinio e di esperienze sindacali nelle città 
industriali degli Stati Uniti. Bernardino Verro a Corleone, Nicolò 
Barbato a Piana degli Albanesi, Sebastiano Bonfiglio a Monte San 
Giuliano, Francesco Sceusa a Trapani, Lorenzo Panepinto a Santo 
Stefano di Quisquina: in questi e in altri casi, il “ritorno” dall’estero 
coincise con la ripresa delle lotte sociali e con l’applicazione di più 
moderni metodi di organizzazione delle classi lavoratrici nelle città 
e nelle campagne. 

Analoga correlazione può estendersi al rapporto tra mafia ed 
emigrazione, che si sviluppa sulle medesime direttrici geografiche 
dell’esodo come una vera e propria «mondializzazione criminale». 
Gli studi più recenti hanno ridimensionato la tesi tradizionale della 
mafia come residuo dell’arretratezza e barbaro retaggio di una società 
arcaica, dimostrando altresì l’inconsistenza della classica distinzione 
tra vecchia e nuova mafia: la prima circoscritta alle campagne ed alle 
relazioni sociali violente del latifondo, la seconda integrata nell’am-
biente urbano dopo il 1950, compenetrata con settori della classe 
politica per il controllo degli appalti pubblici e dopo gli anni ’70 
inserita nel mercato internazionale della droga.

L’interpretazione di una “grande trasformazione” del potere ma-
fioso alla metà del XX secolo non regge per almeno due ragioni. In 
primo luogo la storiografia ha smentito la presunta divisione “linea-
re” che marcherebbe la lenta evoluzione dalla mafia rurale a quella 
urbana. Dall’Unità d’Italia la criminalità organizzata si è sviluppata 
soprattutto in città, in particolare nella cintura suburbana di Paler-
mo (tra la Conca d’Oro e i Colli), luogo di intensi dinamismi agro-in-
dustriali legati alle colture arboree specializzate e al commercio inter-
nazionale. Sul porto di Palermo, infatti, confluivano dall’entroterra 
i crescenti flussi di esportazione agrumaria, vinicola, zolfifera, che 
soprattutto dalla metà dell’Ottocento stavano differenziando il pae-
saggio socio-economico dell’isola. 

In secondo luogo le origini storiche del fenomeno vanno rintrac-
ciate non già in un preteso “immobilismo” della società siciliana, 
quanto piuttosto nelle traumatiche fratture che nel corso del XIX 
secolo ruppero l’ordinamento feudale e collocarono l’isola dentro i 
meccanismi dell’economia-mondo. Dal 1812 al 1890 si aprì il mer-
cato della terra, grazie all’abolizione del fedecommesso ed all’aliena-



Emigrazione e mafia

16

139

zione dei beni ecclesiastici e demaniali: circa mezzo milione di ettari 
in questi anni venne privatizzato da vecchie e nuove élites locali che 
si contesero con la violenza un così vasto patrimonio fondiario. Nel-
lo stesso periodo il boom dell’agricoltura “ricca” (vigneti ed agrumeti) 
si collegò ai traffici mercantili e finanziari delle città ed al commercio 
di “lunga distanza” europeo ed americano.

Per lo zolfo fu la stessa cosa. I gabelloti delle zolfare, le associa-
zioni mafiose per le speculazioni commerciali, l’uso della violenza e 
delle “camorre” per dirimere le contese tra picconieri furono espres-
sione di un diretto coinvolgimento del settore minerario nei circuiti 
dell’economia internazionale e testimoniano l’acuirsi del conflitto 
sociale attorno ad un eccezionale “monopolio naturale” destinato to-
talmente all’esportazione. La vicenda di Calogero Vizzini è davvero 
emblematica al riguardo. A differenza di chi lo ha considerato un 
mafioso di villaggio, attento soltanto a garantire ordine ed onore nel 
paese natale di Villalba, sin dagli anni 1920-1930 egli appare tra i 
protagonisti delle trattative condotte a Londra tra la Montecatini e 
gli industriali tedeschi ed americani circa il contingentamento della 
produzione mondiale di zolfo.

Fenomeni come quelli descritti, legati ai circuiti dell’economia 
internazionale, denotano il precoce inserimento della criminalità 
dei gangli del mercato unico mondiale delle merci e degli uomini, 
che si strutturò a cavallo tra XIX e XX secolo. Non a caso, i mo-
delli organizzativi e comportamentali della criminalità organizzata 
sono connessi alla “grande emigrazione” transoceanica dei siciliani: 
tra loro, oltre ai contadini poveri, alcune migliaia di pregiudicati, 
latitanti, ammoniti, commercianti malavitosi, pronti ad allacciare 
relazioni “pericolose” tra le due sponde dell’Atlantico. Alla fine del 

New York ­ Emigranti
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XIX secolo, quasi stordita dall’incontenibile melting pot di etnie e di 
culture che la stava attraversando, l’America White e Protestant finiva 
così per attribuire esclusivamente al “complotto straniero” di razze 
aliene ed arcaiche i tratti criminali di una società i cui caratteri ori-
ginari stavano per essere modificati da una rapida modernizzazione. 
Accanto alle comunità irlandesi, greche, ispaniche, francesi e slave, 
le Little Sicilies, costituite da artigiani provetti, coltivatori esperti o 
da più semplice manovalanza addetta ai lavori di pick and shovel fu-
rono anch’esse vittime dei soprusi e degli “scrocchi”, delle estorsioni 
e del pizzo con cui la delinquenza endogena ed esogena cercò di 
imporre sul territorio americano un suo monopolio della violenza. 
Di questa “grande trasformazione” fecero parte anche numerosi si-
ciliani facinorosi che allettati dalle lucrose speculazioni connesse al 
“grande gioco” dell’esportazione di zolfo, vino ed agrumi allargarono 
i circuiti internazionali degli affari illegali stringendo alleanze o com-
battendo sanguinose guerre di clan all’ombra della “Grande Mela”.

Dietro la temutissima Mano Nera, la cui sigla veniva stampi-
gliata nelle lettere estorsive inviate ad imprenditori e commercian-
ti, non c’era un’organizzazione centralizzata, quanto piuttosto clan 
criminali autonomi di nazionalità diverse e gruppi delinquenziali 
autoctoni che utilizzavano un’identica simbologia ricattatoria. Di 
fronte, tuttavia, alle pressanti denunce delle stesse comunità ita-
lo-americane vessate da mafie e camorre multietniche, la polizia di 
New York mise in piedi nel 1908 una squadra investigativa speciale 
(Italian Branch) affidandone il comando al tenente Joe Petrosino. 
Nativo del paese campano di Padula, Petrosino rappresenta l’altra 
faccia dell’emigrazione meridionale, quella onesta e laboriosa che 
puntava ad un’integrazione “virtuosa” negli States: da giovane po-
liziotto aveva risolto con successo diversi delitti di mafia grazie ad 
una larga “rete” di confidenti e “infiltrati” che gli avevano consenti-
to di completare la mappatura della criminalità newyorkese. Le in-
dagini avevano puntato il dito anche su Giuseppe Fontana, il killer 
che aveva ucciso nel 1893 il direttore generale del Banco di Sicilia 
Notarbartolo su mandato del deputato crispino Raffaele Palizzolo. 
Grazie ad una scandalosa assoluzione il primo era emigrato negli 
Stati Uniti ed aveva aderito alla cosca corleonese di Piddu Morello 
dedita alla fabbricazione e spaccio di monete false. Nel gennaio del 
1909 giunse a New York lo stesso Palizzolo per un tour elettorale 
presso alcune comunità di emigrati corregionali dove presentò Le 
mie prigioni, il diario del carcere a suo dire ingiustamente patito. 
Petrosino non esitò ad arrestare alcuni notabili e “prominenti” pre-
senti ai comizi ed ai banchetti di Palizzolo e ad affrontare in un 
drammatico faccia a faccia l’esponente dell’«alta mafia» palermita-
na. Imbarcatosi alla volta della Sicilia per documentare meglio la 
connection siculo-americana, lo spavaldo tenente rifiutò il servizio 
di scorta predisposto dalla Questura di Palermo, e il 12 marzo fu 
freddato a colpi di pistola nella centralissima Piazza Marina, senza 
essere riuscito a tagliare i tentacoli della “piovra”.
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In America fu subito leggenda. Il feretro del poliziotto che aveva 
apertamente sfidato la Mano Nera sfilò sulla Quinta Strada per i 
più imponenti funerali che New York avesse mai tributato ad un 
rappresentate delle forze dell’ordine, e per di più “italiano”. Nello 
stesso tempo però l’uccisione di Petrosino contribuì ad alimentare il 
mito della mafia invincibile, e con esso l’onda lunga del “nativismo” 
xenofobo. Fu piuttosto la polizia di Palermo a non cedere le armi 
ed a svolgere una rapida quanto efficace azione investigativa che 
portò all’arresto di quindici “facinorosi” appena reduci dagli Stati 
Uniti (tra cui alcuni confidenti di Petrosino) e del capofamiglia di 
Bisacquino, Vito Cascio Ferro. Figlio di un campiere integrato nell’ 
«onorata società» locale, era stato eletto addirittura vicepresidente 
del Fascio di Bisacquino nel 1893, rendendosi poi latitante a Tu-
nisi e trasferendosi nel 1901 a New York per inserirsi nel gruppo 
criminale dei falsari Morello e Fontana. Sfuggito alla cattura della 
polizia, don Vito era ritornato in Sicilia come agente d’affari di Do-
menico De Michele Ferrantelli sindaco di Burgio e deputato del 
collegio di Bivona, nonché grande commerciante di olio e cereali 
spediti oltreoceano. Quasi certamente Petrosino era sbarcato nell’i-
sola sulle tracce di una rete criminale siculo-americana dedita alla 
falsificazione dei passaporti e dell’espatrio clandestino sulla rotta 
Palermo-Tunisi-Marsiglia-New York. Alla fine tutti gli imputati 
vennero prosciolti in istruttoria, e Cascio Ferro la fece franca grazie 
all’alibi del deputato De Michele che dichiarò ai magistrati com-
piacenti come la sera del delitto avessero cenato insieme con zuppa 
di fagioli, triglie e costolette d’agnello. La sua libertà non sarebbe 
tuttavia durata a lungo. Ci pensò il «prefetto di ferro» Cesare Mori 
a metterlo dentro nel 1926 con una condanna all’ergastolo: sarebbe 
morto nel carcere di Pozzuoli nel 1943 sotto le bombe degli Alleati. 
La sua colpevolezza appare oggi confermata in seguito ad un’opera-
zione antimafia condotta dalla Guardia di Finanza di Palermo nel 
2014: in alcune intercettazioni telefoniche il mafioso Domenico 
Palazzotto ha affermato con dovizia di particolari che ad assassinare 
Petrosino fosse stato un suo zio paterno, Paolo, su mandato di Ca-
scio Ferro per bloccare le indagini sull’emigrazione clandestina. La 
mafia siciliana è davvero nata sotto il segno della modernizzazione 
e della globalizzazione. 
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I
l contributo dell’Italia alla Grande Guerra in termini economici 
e sociali è stato imponente e la vittoria conseguita nel 1918 fu 
il risultato di un enorme sforzo collettivo nazionale. Le cifre di 

questa partecipazione sono significative: 5 milioni di cittadini sot-
to le armi 650.000 soldati caduti, 1 milione di feriti, 600.000 pri-
gionieri e dispersi, 500.000 vittime della “spagnola”. I dati statistici 
consentono di verificare anche il contributo della Sicilia alla Prima 
guerra mondiale. Con 440.000 chiamati alle armi l’isola ha dato il 
più alto contingente tra le regioni meridionali per numero di mobi-
litati (l’8,7% del totale) e ha registrato 52.829 caduti, pari all’8,1% 
del totale nazionale. Si tratta di dati statistici che smentiscono lo 
stereotipo di una guerra “settentrionale” e ripropongono il tema del 
coinvolgimento del Sud nella Grande Guerra, una questione larga-
mente sottovalutata dalla storiografia, che a un secolo di distanza 
non ha ancora ricostruito tempi, modi ed effetti del conflitto sulla 
società meridionale. 

Oltre al dato numerico dei morti, dei feriti, dei prigionieri e dei 
dispersi, risulta di massima evidenza l’allargamento del divario terri-
toriale tra Nord e Sud negli anni compresi tra le due guerre mondiali. 
I dati rielaborati da Vittorio Daniele e da Paolo Malanima nel volume 
Il divario Nord­Sud in Italia 1861­2011 (2011) confermano come il 
dualismo economico si sia cristallizzato in quel periodo. La differenza 
nel reddito medio pro-capite, infatti, che nel 1913 si attestava intor-
no al 25%, ha subito un’eccezionale impennata al 57% nel 1950, per 
poi ridursi al 34% nel 1975 e risalire al 43% nel 2018. Le guerre sono 
state pertanto la causa principale della “questione meridionale”, nella 
misura in cui le spese militari, le ingenti risorse destinate alla mobili-
tazione industriale e le direttrici complessive dell’intervento pubblico 
hanno alterato radicalmente i rapporti tra agricoltura e industria, tra 
città e campagna, tra Nord e Sud. Parallelamente all’enorme spin-
ta alla concentrazione delle imprese e alla crescita del capitale finan-
ziario, la Grande Guerra accelerò la compenetrazione tra lo Stato e 
la grande industria e un generale trasferimento di risorse dal settore 
primario al secondario e terziario, con un netto ridimensionamento 
dell’agricoltura. Per il Mezzogiorno si trattò di un colpo durissimo 
alle sue vocazioni produttive, dal grano alle colture di esportazione.

L’Albo d’Oro dei militari caduti nella guerra nazionale 1915­1918 
costituisce a oggi la principale fonte statistica per calcolare, anche su 
base locale, il numero delle vittime. Pubblicato tra il 1925 e il 1930 
dal Ministero della Guerra in 28 volumi, esso registra i nominativi 
dei 529.025 censiti ufficialmente, vale a dire l’80% circa dei caduti. 
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Alla Sicilia sono dedicati i volumi XX, XXI, XXII, che raccolgono 
i dati relativi a 44.544 morti, rispetto alla cifra oggi accreditata di 
52.829. Per quanto attiene alla tipologia dei decessi, quasi la metà 
della cifra ufficiale (22.055) riguarda i caduti in combattimento o 
per ferite in battaglia, ma un’elevata incidenza presentano i caduti 
per malattia: 13.210, pari al 30% del totale. Significativamente alto 
anche il numero dei dispersi, oltre 7.000, pari al 16%. Il maggior 
numero di morti in operazioni di guerra si verificò nel 1916-17, 
mentre nel 1918 pesarono di più i decessi per malattia; in particola-
re, i dispersi aumentarono in coincidenza con la disfatta di Caporet-
to. Il 94% dei caduti furono soldati semplici, mentre 959 (2%) è il 
numero degli ufficiali e sottufficiali morti. Pur tenendo conto che il 
censimento dell’Albo d’Oro si basa su una cifra complessiva (44.544) 
più bassa di quella oggi accreditata (52.829), è possibile raggruppare 
i caduti siciliani per provincia. La tabella I mette in evidenza che il 
primato spetta a Palermo con 8.847 morti, seguita da Siracusa con 
8.830 e da Catania con 7.565. In rapporto alla popolazione resi-
dente, tuttavia, il primo posto spetta alla provincia aretusea, che ha 
fornito il più alto contributo di sangue alla causa della Patria.

L’impatto della guerra mondiale sulle fragili strutture dell’econo-
mia siciliana si rivelò dirompente, perché il blocco delle esportazioni 
agricole e dello zolfo nonché il richiamo alle armi dei fanti-contadini 
provocarono il collasso delle attività produttive e la riduzione delle 
aree coltivate, mentre la paralisi dei trasporti ferroviari e marittimi 
rese precari e discontinui gli approvvigionamenti alimentari per le cit-
tà. A differenza delle regioni settentrionali, che al declino dell’agricol-
tura sostituirono una forte spinta all’industrializzazione generata dalle 
commesse belliche all’industria pesante, nell’isola la Grande Guerra 
allargò il dualismo economico interrompendo bruscamente i fattori 
dinamici ed espansivi del primo quindicennio del XX secolo. Si spie-
gano così l’intensa mobilitazione politica e le dure lotte sociali che 
nel 1919-1922 agitarono le campagne sui temi della riforma agraria e 
della distribuzione della terra agli ex-combattenti. Fu soprattutto l’a-

Tabella I
Caduti siciliani distinti per provincia e per anno di morte

Provincia 1915 1916 1917 1918 1919 1920
 Non 

Totale
       indic.

Palermo 1.038  2.222  2.826  2.400   245  71  45  8.847

Siracusa 1.071  2.458  2.527  2.380   232  98  64  8.830

Catania   767  2.158  2.168  2.015   304 124  29  7.565

Messina   610  1.717  1.706  1.971   237  61  37  6.339

Trapani   691  1.185  1.382  1.391   163  41  31  4.884

Girgenti   478  1.104  1.277  1.121   152  50  19  4. 201

Caltanissetta   506  1.062  1.063  1.086   109  34  18  3.878

Totale  5.161 11.906 12.949 12.364 1.442 479 243 44.544

Palermo ­ Lido di Mondello
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rea interna caratterizzata dalla prevalenza del latifondo cerealicolo ad 
essere investita da movimenti contadini guidati da socialisti, cattolici 
e variopinte associazioni di ex-combattenti in competizione reciproca 
per conquistare potere locale e ricchezza. Lo Stato liberale, indebolito 
dalla propaganda nazionalista della «vittoria mutilata» e dall’acuirsi 
della lotta di classe, non seppe affrontare il nodo di una vasta e com-
plessa riforma agraria (non semplice divisione di terre, ma credito, 
bonifiche, assistenza tecnica), cosicché i già timidi provvedimenti le-
gislativi per l’assegnazione temporanea di terreni incolti alle coopera-
tive (i decreti Visocchi, Falcioni, Micheli del 1919-20) finirono per 
inasprire ulteriormente le lotte municipali e la conflittualità interna ai 
partiti locali. L’incapacità dei nuovi partiti nazionali (il Partito Socia-
lista e il Partito Popolare di Sturzo) di assumere la direzione unitaria 
del movimento contadino e il frastagliarsi delle gare paesane offrirono 
uno straordinario spazio di mediazione clientelare alla mafia; non a 
caso, l’ascesa di boss come Giuseppe Genco Russo e Calogero Vizzini 
fu strettamente connessa allo scontro tra cooperative rivali per l’affitto 
e la vendita di alcune grandi proprietà nel «vallone» di Caltanissetta. 
Nel complesso, alla fine degli anni ’20 erano stati quotizzati 341 lati-
fondi per un totale di 140.000 ettari, pari a un quinto della superficie 
ancora occupata da ex-feudi: un trasferimento davvero massiccio di 
terra dai vecchi ai nuovi proprietari, che attraverso mutui fondiari, 
rimesse degli emigranti e risparmi privati favorì comunque l’espan-
sione della piccola e media azienda diretto-coltivatrice.

L’affermazione del fascismo, tuttavia, chiuse anzitempo la bre-
ve parentesi dei movimenti contadini. Nella provincia di Siracusa, 
e in particolare nel circondario di Modica dove un esteso braccian-
tato agricolo si contrapponeva ad un compatto nucleo di proprie-
tari e massari, lo squadrismo fascista assunse caratteri precocemente 
«padani» mettendo a ferro e fuoco camere del lavoro, circoli e leghe 
socialiste, ed occupando con la violenza le sedi dei municipi gover-
nati dai partiti democratici. Nel resto dell’isola il fascismo mise salde 
radici solo dopo la marcia su Roma. Si verificò allora il fenomeno 
del cosiddetto «fiancheggiamento» dei notabili liberali come Vittorio 
Emanuele Orlando (il Presidente della «vittoria») e Gabriello Carnaz-
za (ministro dei Lavori Pubblici nel primo governo Mussolini), che 
nelle elezioni del 1924 entrarono nel «listone» contribuendo in modo 
determinante al successo fascista. Con questa classica operazione tra-
sformistica buona parte della classe politica siciliana, tradizionalmen-
te «ministeriale», tentò di controllare le leve del potere in periferia, 
provocando però tensioni e malumori fra gli esponenti fascisti «della 
prima ora» la cui originaria identità politica si basava proprio sulla 
polemica contro le clientele elettorali del vecchio notabilato. La ma-
novra dei fiancheggiatori riuscì solo parzialmente e come arco tem-
porale non andò oltre il 1926-27, allorché le dimissioni di Farinacci 
dalla segreteria del Partito nazionale fascista e la sua sostituzione pri-
ma con Giuriati e poi con Augusto Turati favorirono l’estromissione 
di molti esponenti liberali e la contemporanea ascesa di nuove élites 
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locali reclutate tra le classi medie urbane e tra le fila dell’aristocrazia. 
Questo ricambio, tuttavia, non fu l’unico ed anzi fu seguito da un 
turn­over sempre più accelerato nelle cariche amministrative e di par-
tito, che non permise di formare e stabilizzare un ceto politico alter-
nativo a quello dello Stato liberale. Fu questa – come ha sostenuto lo 
storico Salvatore Lupo – la logica perversa del sistema totalitario, che 
in assenza di libere elezioni e di pluralismo politico inseguì la fallace 
utopia di costruire “dall’alto” una nuova classe dirigente, restando di 
fatto prigioniero nella rete delle accuse contrapposte, delle denunce 
anonime e dei memoriali incendiari di tutti contro tutti, con l’inevi-
tabile corollario di inchieste, espulsioni, nuove nomine.

Fallimentare sul piano politico, il regime fascista ottenne più ef-
ficaci risultati nella politica economica e negli investimenti in ope-
re pubbliche. Qui la modernizzazione autoritaria riuscì almeno in 
parte a qualificarsi per una serie di interventi pianificati volti all’in-
frastrutturazione dell’isola, tanto nelle città quanto nelle campagne. 
Nel volume Nel segno del Littorio (2003) Liliane Dufour ha traccia-
to un profilo convincente della notevole azione di riqualificazione 
urbana, attraverso la realizzazione di edifici pubblici (palazzi delle 
Poste, Camere di Commercio, Case del Fascio, nuovi Tribunali, 
Scuole), di presìdi sanitari (ospedali, Case di Maternità ed infan-
zia), di opere igieniche (acquedotti e fognature), di elettrificazione 
di centri storici, di viabilità interna ed esterna agli abitati. Questa 
intensa attività edilizia per mancanza di adeguate risorse finanziarie 
si concentrò soprattutto sui capoluoghi di provincia e soprattutto 

Enna ­ Veduta aerea
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su quelli di nuova fondazione come Ragusa ed Enna, istituiti nel 
1927. Le città piccole e medie restarono piuttosto emarginate, tran-
ne nel caso di provvedimenti urgenti dettati da calamità naturali (si 
pensi ai comuni etnei sconvolti dall’eruzione del 1928). Nelle città 
maggiori di Palermo, Catania e Messina si posero anche le premesse 
per l’attuazione di Piani regolatori che saranno ripresi nel secon-
do dopoguerra come strumenti indispensabili di organizzazione/
espansione urbanistica del tessuto sociale. 

Nelle campagne il fascismo impostò alcune “sfide” cruciali, anche 
se con alterni risultati. La “battaglia del grano”, ad esempio, lanciata 
nel 1925 per garantire l’autosufficienza alimentare della nazione si 
rivelò un ghiotto affare per i produttori di cereali ed un’efficace mac-
china propagandistica per catturare il consenso anche di piccoli pro-
prietari, affittuari e mezzadri. Sotto l’aspetto quantitativo la produ-
zione cerealicola nell’isola aumentò del 50 per cento negli anni ’30 e 
si registrarono miglioramenti nelle rese produttive per ettaro grazie 
all’uso della concimazione chimica. La scelta filo-granaria, tuttavia, 
ebbe come rovescio della medaglia sia la crisi dell’allevamento zoo-
tecnico per la conseguente riduzione dei pascoli, sia il crollo verticale 
delle esportazioni ortofrutticole (in particolare gli agrumi) che rap-
presentavano il settore più avanzato dell’agricoltura siciliana. Nelle 
campagne si giocò l’altra scommessa “modernizzatrice” della bonifi-
ca integrale, che consisteva nel prosciugamento dei terreni paludosi 
e malarici e nella colonizzazione agricola basata sull’appoderamento 
stabile di piccole e medie aziende Soprattutto negli anni ’20 il fasci-
smo cercò di realizzare il grandioso progetto elettro-irriguo predispo-
sto dall’ingegnere Angelo Omodeo e dal gruppo finanziario Società 
Generale Elettrica della Sicilia – Banca Commerciale Italiana, che 
prevedeva un sistema multiplo di laghi artificiali e dighe idroelet-
triche per irrigare la Piana di Catania ed estendere la coltivazione 
intensiva di cotone alla Piana di Gela. Si trattava di un indirizzo 
riformatore avviato durante la prima guerra mondiale dal meridio-
nalista Francesco Saverio Nitti e proseguito da un esperto tecnico 
di formazione socialista, Arrigo Serpieri, che Mussolini nominò nel 
1924 sottosegretario alla bonifica. La spinta innovativa di questo 
programma fu però bloccata dalla tenace opposizione dei latifondi-
sti, su cui pendeva il pericolo dell’esproprio dei terreni per pubblica 
utilità qualora non avessero partecipato alle spese obbligatorie previ-
ste dalla legge, cosicché nel 1933 furono emanate norme più blande 
che resero facoltativi i contributi dei proprietari, col risultato di ren-
dere più lenta e frammentaria la trasformazione fondiaria. 

La “grande crisi” degli anni ’30 ridusse peraltro gli stanziamenti 
pubblici per le bonifiche che rimasero sulla carta, mentre oberata dai 
debiti bancari e dal crollo dei prezzi agricoli cedeva di schianto la 
piccola azienda contadina formatasi nel dopoguerra, che tra seque-
stri giudiziari e vendite all’asta venne parzialmente riassorbita dalla 
ricomposizione del latifondo. La difesa della rendita fondiaria venne 
mantenuta anche nel settore zolfifero, i cui arretrati rapporti di pro-
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duzione avrebbero richiesto innovazioni tecnologiche ed una radica-
le riforma del diritto minerario. Contro lo stesso parere degli indu-
striali raffinatori e di alcune grandi imprese come la Montecatini che 
si battevano contro gli anacronistici “estagli” percepiti dai proprietari 
delle zolfare, la legislazione del 1927 introdusse il principio giuridico 
della demanialità del sottosuolo ma ne rinviò l’applicazione per 99 
anni, riconsegnando agli agrari il privilegio feudale della “rendita 
mineraria”, una delle principali concause nel tracollo definitivo di 
questo “monopolio naturale”.

Notevole consenso ottenne il fascismo nell’opera di repressione 
della mafia condotta fra il 1925 e il 1931 dal prefetto Cesare Mori, 
che impiegò ingenti forze militari e di polizia per una lotta senza 
quartiere contro banditi e gruppi di criminalità organizzata per ga-
rantire la sicurezza pubblica nelle campagne. L’azione del «prefetto 
di ferro» conseguì indubbiamente alcuni risultati positivi, come la 
distruzione della ramificata banda dei briganti delle Madonie, con-
tro i quali Mori cinse d’assedio l’intero paese di Gangi, dove arrivò 
ad arrestare centinaia di nuclei familiari ed a minacciare violenze alle 
donne dei latitanti per costringerli a consegnarsi. Queste operazioni 
spettacolari furono ripetute a Milena e in altre diecine di comuni 
rurali della Sicilia interna: nel solo anno 1928 si contarono ben 11 
mila arresti. Fu perciò debellata la mafia? Secondo la propaganda 
fascista e lo stesso prefetto Mori che volle raccontare le sue gesta nel 
libro Con la mafia ai ferri corti (1932) l’obiettivo sarebbe stato rag-
giunto con grandi vantaggi per la sicurezza dei cittadini. Il tema fa 
però discutere ancora oggi gli storici. Secondo alcuni studiosi Mori 
si sarebbe limitato ad un’azione di contrasto della bassa criminali-
tà, lasciando indisturbata l’«alta mafia» adusa a collaborare con la-
tifondisti e notabili nella difesa del tradizionale «blocco agrario». In 
particolare, lo storico inglese Christopher Duggan ha sostenuto il 
prevalente carattere politico dell’operazione antimafia condotta da 
Mori, la cui azione repressiva colpì non solo molti oppositori del 
regime (socialisti, popolari, radicali) ma anche prestigiosi esponenti 
del fascismo come il generale Antonino Di Giorgio (eroe di guerra e 
ministro del primo governo Mussolini) o il potente federale di Paler-
mo Alfredo Cucco, accusati strumentalmente di collusioni mafiose 
per faide interne ai gruppi dirigenti del Pnf. In realtà, repressione 
criminale e lotta politica convissero come caratteri tipici di un si-
stema totalitario, ma il silenzio-stampa imposto da Mussolini sugli 
episodi della criminalità siciliana non fu certo efficace a contrastare 
la «nuova mafia» cresciuta negli anni ’30 sull’asse Palermo-Corleone 
attorno a personaggi come Michele Navarra che furono lasciati liberi 
di tessere la fitta trama organizzativa di “Cosa Nostra”, pronta ad 
entrare in azione nel secondo dopoguerra.

In un contesto sociale segnato dalla depressione economica, Mus-
solini tornò per la seconda volta in Sicilia nel 1937 (dopo il viaggio 
“elettorale” del 1924) quando la politica estera mediterranea e la 
conquista dell’Etiopia sembrarono restituire all’isola una funzione 
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strategica al centro dell’«impero». In questa chiave vanno interpretati 
i progetti di colonizzazione del latifondo e la costruzione di nuovi 
villaggi rurali. L’antica ducea di Nelson a Bronte venne espropriata 
ed assegnata in quote ai contadini (ma gli inglesi nel 1943 cacciaro-
no gli assegnatari e si ripresero la tenuta), vennero finanziati lavori 
pubblici di bonifica nelle piane di Catania e di Gela, e nel 1940 
fu varata la legge di «assalto al latifondo» che imponeva alla gran-
de proprietà assenteista obblighi tassativi di miglioramento agrario 
per favorire l’insediamento di famiglie contadine. La costruzione dei 
borghi rurali come città di “nuova fondazione” (in continuità con la 
colonizzazione feudale del XVII e XVIII secolo) si sviluppò lungo 
un arco temporale di mezzo secolo, dalla iniziale attività dell’Ope-
ra Nazionale Combattenti (1917) alle ultime realizzazioni dell’Ente 
Riforma Agraria della Sicilia (1960). Si tratta di un progetto di colo-
nizzazione agricola finalizzato all’eliminazione del latifondo e del suo 
arcaico sistema economico-sociale attraverso l’appoderamento stabi-
le di piccole e medie proprietà anche attraverso contratti di enfiteu-
si e/o di mezzadria migliorataria. Esso attraversò, dunque, la prima 
metà del XX secolo e coinvolse lo Stato liberale, il regime fascista e 
l’Italia repubblicana con una straordinaria continuità di ispirazione, 
di uomini (Serpieri, Mazzocchi Alemanni, Medici, due generazioni 
di tecnici agrari) e di istituti: Opera Nazionale Combattenti (1917), 
Istituto di Bonificamento “Vittorio Emanuele” (1925), Ente di Co-
lonizzazione del Latifondo Siciliano (1940), Ente di Riforma Agraria 
della Sicilia (1950), Ente di Sviluppo Agricolo (1960).

Ragusa ­ Veduta aerea
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Nel complesso furono realizzati circa 60 insediamenti di diver-
sa consistenza demografica ed urbanistica, di cui i due terzi furo-
no edificati dal fascismo soprattutto nel 1940-1943 in relazione ai 
provvedimenti legislativi meglio noti come “attacco al latifondo”: 
14 borghi, bonifica estesa su 400.000 ha, creazione di 20.000 unità 
poderali, impegno finanziario di 2 miliardi di lire in un decennio 
(più della spesa sostenuta per l’Agro Pontino). A realizzare i bor-
ghi furono chiamati i migliori architetti siciliani (Francesco Fichera, 
Mendolia, Marletta, Beretta, Gramignani, etc.) che Mazzocchi Ale-
manni (direttore dell’Ente di Colonizzazione del Latifondo) lasciò li-
beri di interpretare in modo creativo l’ambiente rurale mediterraneo, 
pur nell’ambito di una comune cornice funzionalista e razionalista 
dell’urbanistica contemporanea. Non poche di queste “piccole città” 
sono ancora oggi una testimonianza artistica preziosa, a cui collabo-
rarono a vario titolo intellettuali del calibro di Carlo Emilio Gadda e 
Renato Guttuso: un patrimonio storico e culturale da salvaguardare 
e valorizzare in un’ottica di recupero e riuso a fini di ricettività turi-
stico-ambientale. 

L’attacco alla rendita fondiaria fu comunque tardivo e poco effi-
cace, perché coincise con l’entrata in guerra dell’Italia a fianco della 
Germania hitleriana e con il malcontento diffuso nell’isola per la 
scarsità degli approvvigionamenti alimentari e per i bombardamenti 
aerei. L’ordine emanato dal duce nel 1941 di trasferire immedia-
tamente fuori dalla Sicilia tutti gli impiegati della pubblica ammi-
nistrazione testimonia, al di là dell’evidente inapplicabilità di una 
simile «deportazione» (nel 1942 erano stati allontanati però 1020 
funzionari), il clima di generale di sfiducia e la tensione sociale che 
allargarono il solco tra popolazione e regime.

La fame, il mercato nero, le incursioni aeree, ed infine lo sbarco 
delle truppe angloamericane nel luglio del 1943 insieme al crollo 
finale del fascismo fecero vivere ai siciliani l’esperienza drammatica 
della seconda guerra mondiale. Nell’isola gerarchi, federali, podestà, 
dirigenti fascisti si dileguarono d’un tratto, creando un impressio-
nante vuoto di potere. A Caltanissetta e Noto furono i vescovi a 
trattare con i comandi dell’Amministrazione militare anglo-ameri-
cana (Amgot), a Catania il marchesino di S. Giuliano educato nei 
colleges inglesi, nella piccola Villalba un mafioso come «don Calò» 
Vizzini. Nella Sicilia occupata dagli Alleati la crisi d’autorità fu il ri-
sultato del collasso totale delle istituzioni, che a fronte delle difficoltà 
politiche ed organizzative dei partiti antifascisti (Democrazia Cri-
stiana, Partito Comunista, Partito Socialista, Partito d’Azione, ecc.) 
vide l’emergere improvviso del Movimento per l’indipendenza della 
Sicilia (Mis) capeggiato da Andrea Finocchiaro Aprile e dal duca di 
Carcaci. Il progetto separatista del movimento, che si basava sui temi 
«classici» dell’ideologia sicilianista, quali le naturali ricchezze dell’i-
sola e la polemica contro il preteso sfruttamento coloniale del Nord, 
si diede un’organizzazione capillare su scala regionale (soprattutto 
nel versante occidentale) ed ebbe anche modo di dotarsi di una forza 
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militare con la formazione dell’Esercito volontario per l’indipenden-
za della Sicilia (EVIS) affidato al comando di Antonio Canepa: in 
questa improvvisata organizzazione militare furono coinvolti anche 
Salvatore Giuliano e la sua banda. Il MIS non ebbe tuttavia fortuna 
politica: svanì quasi subito la speranza di fare della Sicilia il 49° Stato 
degli USA e i pochi seggi ottenuti all’Assemblea Costituzionale del 
1946 e all’Assemblea Regionale Siciliana (ARS) nel 1947 non furo-
no confermati nelle elezioni politiche nazionali del 1948.

Lo storico Rosario Mangiameli ha ricostruito la torbida miscela 
tra separatismo, agrari e mafia che sconvolse il quadro politico e 
sociale di quegli anni, a cui i partiti nazionali riuscirono però ad op-
porre l’alternativa dell’autonomismo democratico, che sin dal 1943 
Enrico La Loggia concepì come articolazione dello Stato unitario e 
basato sulla creazione di una Regione a statuto speciale finanziata 
da un fondo di solidarietà in «riparazione» dei pretesi torti subiti 
sin dal 1861. Scioperi, lotte contadine, insurrezioni popolari contro 
il richiamo alle armi infiammarono nel 1944-45 l’isola, che però 
ottenne il 15 maggio del 1946 (ancor prima della nuova Costituzio-
ne!) l’approvazione dello Statuto speciale con decreto luogotenen-
ziale firmato da Umberto II. Le larghissime autonomie concesse da 
questo inedito ordinamento regionale e la vittoria del cartello delle 
sinistre nelle prime elezioni per l’Assemblea Regionale nell’aprile 
del 1947 allarmarono le vecchie classi dominanti che per scansa-
re il pericolo di un rivoluzionario «vento del Nord» giocarono la 
carta del terrorismo mafioso con una lunga serie di attentati e di 
assassini politici di cui rimasero vittime numerosi dirigenti sindacali 
ed esponenti socialisti e comunisti. Il culmine di questo attacco fu 
rappresentato dall’eccidio di Portella della Ginestra (vicino a Piana 
degli Albanesi, nel palermitano), quando una pacifica manifestazio-
ne di contadini per il primo maggio 1947 venne aggredita a colpi di 
lupara e mitraglia dalla banda Giuliano, causando diecine di morti 
e di feriti. La fermezza del nuovo Stato repubblicano e la volontà 
comune ai partiti democratici di difendere le istituzioni democrati-
che impedirono qualsiasi deriva separatista, e l’ondata di terrorismo 
fu riassorbita consentendo il reinserimento dell’isola nella vita dello 
Stato nazionale.
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N
el 1950 l’approvazione delle leggi di riforma agraria e l’i-
stituzione della Cassa per il Mezzogiorno rappresentaro-
no momenti cruciali nel caratterizzare le trasformazioni 

della Sicilia contemporanea. La riforma agraria, attraverso l’espro-
prio dei latifondi superiori ai 300 ettari ed i mutui a favore della 
piccola proprietà contadina, assestò un colpo mortale alla rendita 
fondiaria parassitaria e soprattutto al tradizionale «blocco agra-
rio» ed ai suoi arretrati rapporti sociali di produzione, liberando 
le campagne dal peso secolare dei residui feudali. Nella sua appli-
cazione la riforma mostrò tuttavia evidenti limiti, come l’eccessivo 
frazionamento delle quote, la cattiva qualità delle terre assegnate, 
l’insufficiente assistenza tecnica e finanziaria ai nuovi coltivatori 
diretti, le inevitabili speculazioni della mafia sulla compravendita 
dei terreni. Soprattutto essa giunse in ritardo “sul quadrante della 
storia”, quando ormai il “miracolo economico” delle regioni setten-
trionali aveva avviato un’intensa “catena migratoria” di meridiona-
li attratti dal lavoro in fabbrica e dal terziario urbano. Dal 1951 
al 1975 un milione e mezzo di siciliani, in gran parte contadini 
delle aree interne, abbandonarono i loro miseri fazzoletti di ter-
ra (comprese numerose quote assegnate dalla riforma agraria) e si 
trasferirono al Centro-Nord, mentre un altro milione di persone si 
spostò all’interno stesso dell’isola migrando verso le zone costiere e 
le città metropolitane di Palermo, Catania e Messina, che subirono 
impreparate questo improvviso “assalto” demografico in termini di 
guasti ambientali, speculazioni edilizie, criminalità e degrado delle 
periferie urbane.

Allo “sbloccamento” delle campagne si affiancò la modernizzazio-
ne infrastrutturale della Cassa per il Mezzogiorno, che nel ventennio 
1950-1970 realizzò numerose opere di pubblico interesse: strade, 
fognature, elettrificazione, prosciugamento di terreni paludosi e ma-
larici, rimboschimenti, arginature di torrenti e “fiumare”, acquedotti 
comunali e opere d’irrigazione. L’intervento straordinario dello Stato 
permise finalmente alla Sicilia di dotarsi di una rete essenziale di 
infrastrutture e di saldare in parte il “gap di civiltà” rispetto alle altre 
regioni italiane. In particolare, l’azione della Cassa puntò sulla rea-
lizzazione di alcuni grandi impianti idroelettrici (Alto Belice, Anci-
pa-Troina, Gela, ecc.) per la trasformazione irrigua di oltre 100 mila 
ettari destinati alle produzioni ortofrutticole.

Lo sviluppo industriale ebbe un ruolo importante nella crescita 
dell’isola, anche se a fare da battistrada non furono le piccole e 
medie imprese ma la grande industria petrolchimica e meccanica, 
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in seguito alla scoperta di giacimenti di petrolio e metano da Gela 
a Ragusa ed ai lauti finanziamenti pubblici garantiti dalla legisla-
zione speciale. 

La legge 634 del 1957, inizialmente orientata allo sviluppo della 
piccola e media impresa, si qualificò progressivamente come il prin-
cipale supporto alla penetrazione della grande industria nel Mezzo-
giorno, e in particolare all’insediamento dei cosiddetti “poli di svi-
luppo”. Nell’accezione teorizzata dall’economista francese Francois 
Perroux negli anni sessanta il polo di sviluppo si configurava come 
un’impresa di rilevanti dimensioni, in grado di infliggere un “colpo 
d’ariete” alla stagnazione produttiva di un’area e di promuovere un 
processo “autosostenuto” di crescita con effetti diffusivi sul territo-
rio. Nel dibattito pubblico, che a cavallo del decennio coinvolse i 
maggiori economisti italiani, da Pasquale Saraceno e Giorgio Fuà 
a Paolo Sylos Labini, sembrò praticabile l’ipotesi che incentivi e in-
vestimenti potessero distribuirsi in modo equilibrato tra piccola e 
grande impresa. Nei fatti, tuttavia, la spinta degli interessi reali finì 
per concentrare le maggiori risorse su pochi poli macro-industriali, 
lasciando alle piccole e medie imprese solo le “briciole” dell’interven-
to straordinario. 

Invece del sostegno ad iniziative ancorate alle vocazioni del ter-
ritorio (agroalimentare, beni culturali e turismo, settore manifattu-
riero esportatore) prevalse nettamente nell’intervento straordinario 
la tendenza alla concentrazione e all’agglomerazione industriale, 
sull’onda della forza espansiva del “miracolo economico”, che tene-
va alta la domanda di materie prime e prodotti semi-lavorati come 
energia, acciaio, chimica di base. Potenziare questi settori era diven-
tata una necessità vitale per il capitalismo italiano, e l’insediamento 
di tali impianti non incontrò resistenze a livello di Confindustria 
poiché non si trattava certo di “doppioni” delle industrie settentrio-
nali. I poli industriali, in definitiva, furono localizzati nel Mezzo-
giorno ma in una prospettiva nazionale o addirittura transnazionale. 
Le ragioni del Sud ebbero alcuni benefici in termini di crescita gene-
rale dell’occupazione e del reddito, ma furono protagoniste di uno 
sviluppo “esogeno” ed eterodiretto, che non tenne conto del tessuto 
produttivo locale. 

La grande industria pubblica e privata, dunque, si localizzava 
nel Mezzogiorno ma non per il Mezzogiorno. È questo il caso della 
petrolchimica, il cui insediamento in Sicilia e Sardegna obbedì alla 
stessa strategia di accrescere il fabbisogno energetico e di semilavo-
rati delle imprese settentrionali. In un Paese come l’Italia privo di 
carbone e petrolio e nel quale la crescita dei consumi energetici e 
delle fibre sintetiche richiedeva cospicui investimenti, la scelta di 
ubicare gli impianti petrolchimici nelle due isole maggiori rispon-
deva a precise ragioni geopolitiche ed economiche (vicinanza ge-
ografica ai centri di produzione nordafricani e mediorientali). In 
Sicilia, in particolare, nacquero tre poli di sviluppo, rispettivamente 
a Siracusa-Augusta, Gela, Milazzo. La nascita dei nuovi “poli indu-
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striali” ad opera di multinazionali come Esso e Gulf, o di grandi im-
prese italiane come Edison, Montecatini, si caratterizzò purtroppo 
per la scarsa capacità di assorbimento di manodopera, per la quasi 
totale mancanza di collegamento con il tessuto delle imprese locali 
e per il drammatico impatto ambientale (inquinamento, patologie 
tumorali, ecc.) su zone di agricoltura “ricca” o a forte vocazione tu-
ristica. L’insediamento di queste cosiddette “cattedrali nel deserto” 
negli anni Sessanta non rappresentò tuttavia l’unico limite dell’in-
dustrializzazione siciliana, poiché alla fonte “generosa” della spesa 
pubblica, nazionale e regionale (e dagli anni Novanta anche dei 
Fondi strutturali europei) hanno attinto a piene mani sia la cattiva 
politica che la cattiva economia. 

In coincidenza con le profonde trasformazioni economiche e 
sociali innescate dall’industrializzazione si colloca il salto di quali-
tà della mafia, che sin dagli anni Sessanta cominciò a riciclare gli 
enormi profitti accumulati col traffico internazionale della droga 
nei settori bancario e degli appalti di opere pubbliche intensificate 
dall’intervento straordinario dello Stato. A Palermo la nascita di 
Cosa Nostra come “cupola” organizzativa delle cosche mafiose coin-
cise nel ventennio 1957-77 con il potere di alcune potenti “fami-
glie” come Badalamenti, Inzerillo, Spatola, Gambino e Di Maggio, 
legate da vincoli endogamici di parentela e con collaudate infiltra-
zioni negli ambienti politici e amministrativi (Vito Ciancimino 
sindaco di Palermo e i deputati della Democrazia Cristiana Salvo 
Lima e Giovanni Gioia della corrente del senatore Giulio An dreot-
ti). L’intreccio affaristico-malavitoso registrò tuttavia all’interno di 
Cosa Nostra violente “guerre di mafia” e vendette trasversali tra i 
clan rivali che si contendevano il controllo degli appalti e della 
droga. Il lungo conflitto interno ebbe come conseguenza nel 1977 
la sconfitta del gruppo Badalamenti e la vittoria dell’ala “corleone-
se” più sanguinaria di Luciano Liggio (in carcere dal 1974) e dei 
suoi luogotenenti Michele Greco, Totò Riina e Bernardo Provenza-
no. Cominciava un decennio di autentica “mattanza” dei servitori 
dello Stato impegnati nel drammatico braccio di ferro con Cosa 
Nostra, Caddero sotto i colpi della lupara e dei kalashnikov il giu-
dice Cesare Terranova (1979), il Presidente della Regione Piersanti 
Mattarella (1980), il generale dei Carabinieri Carlo Alberto Dalla 
Chiesa e il deputato del PCI Pio La Torre (1982), il magistrato 
Rocco Chinnici (1985) e numerosi altri integerrimi rappresentan-
ti delle istituzioni che sembravano impotenti di fronte all’attacco 
concentrico della mafia.

La costituzione del Pool antimafia nel 1984 per iniziativa del 
magistrato Antonino Caponnetto (successore di Chinnici), che vol-
le accanto a sé colleghi prestigiosi come Giovanni Falcone, Paolo 
Borsellino, Giuseppe Di Lello, Leonardo Guarnotta e Gioacchino 
Natoli, fu la risposta decisiva per due ragioni. Innanzitutto la lotta 
alla mafia diventò un obiettivo prioritario, per cui non più singo-
li giudici inquirenti per ciascun caso giudiziario, bensì un gruppo 
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affiatato e competente di magistrati cominciò a svolgere in modo 
collettivo e sistematico le indagini sulla criminalità organizzata. In 
secondo luogo, Giovanni Falcone innovò profondamente tecniche 
e metodi investigativi, seguendo i percorsi finanziari delle transa-
zioni illegali ed i collegamenti dei boss. Con lui venne inaugurato 
il metodo follow the money, gli accertamenti bancari diventarono 
il vero cuore delle istruttorie e grazie alla legge La Torre-Rognoni 
(1982) i magistrati del Pool cominciarono a penetrare nei segreti 
movimenti di capitali che dalla Svizzera agli Stati Uniti, dal Brasile 
alla Germania assicuravano investimenti e riciclaggio. Si trattò di 
una rivoluzione nella lotta alla mafia, anche in virtù della stretta col-
laborazione con la DEA e l’FBI. Il metodo Falcone produceva frutti 
importanti, soprattutto quando Tommaso Buscetta da Brasilia nel 
1984 fece sapere di volere vuotare il sacco. Fu “don Masino” il pri-
mo collaboratore di giustizia ascoltato in gran segreto da Falcone a 
rivelare la complessa architettura di Cosa Nostra e i suoi crimini: egli 
apparteneva all’ala perdente dei Badalamenti e degli Spatola e con 
le sue confessioni aprì il muro di omertà che copriva il clan feroce 
dei “corleonesi”. Il Pool riuscì così ad imbastire nel 1986 il famoso 
Maxiprocesso che portò alla sbarra 475 imputati (con 200 avvoca-
ti, 900 testimoni, centinaia di giornalisti, 3.000 agenti delle forze 
dell’ordine) e che si concluse nel dicembre del 1987 con 346 con-
danne e 19 ergastoli per un totale di 2.665 anni di pene detentive. 

Gela ­ Polo petrolchimico
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Il più grande dibattimento nel panorama giuridico internazio-
nale non ebbe però facile vita per l’accanita difesa dei principali 
imputati e per le polemiche politiche che ne seguirono. Per un 
singolare paradosso, all’estero Giovanni Falcone ricevette unanimi 
elogi e le Procure di numerosi Stati applicavano le sue procedu-
re investigative, mentre in Italia per le consuete lotte di corrente 
in seno alla magistratura alcuni colleghi avanzarono dubbi e gli 
contestarono eccessive ambizioni di carriera, tanto che lo stesso 
Leonardo Sciascia non esitò ad attaccarlo con un articolo su “Il 
Corriere della Sera” dal titolo I professionisti dell’antimafia. Furono 
momenti difficili, che impedirono al giudice palermitano la no-
mina al Consiglio Superiore della Magistratura e gli valsero anche 
il fallito attentato all’Addaura del 1989. L’anno dopo però Fal-
cone venne messo a capo della Direzione degli Affari Penali del 
Ministero di Grazia e Giustizia, dove attuò radicali riforme con 
la creazione della Direzione Investigativa Antimafia (DIA) e del-
la Direzione Nazionale Antimafia (DNA). Il 30 gennaio 1992 la 
Corte di Cassazione in terzo grado di giudizio confermò la bontà 
dello straordinario lavoro del Pool palermitano e comminò con-
danne definitive pesantissime ai vertici criminali di Cosa Nostra. 
Ma il 23 maggio la strage di Capaci mise fine alla vita del giudice 
con una carica di tritolo talmente intensa da essere scambiata per 
un terremoto dai sismografi siciliani. L’eco mediatico e morale di 
quella tragedia non si era ancora spenta, quando il 19 luglio stes-
sa sorte toccava a Paolo Borsellino sotto la sua abitazione in via 
D’Amelio. È stato l’ultimo terribile colpo di coda di Cosa Nostra. 
L’eroico sacrificio dei due magistrati ha fatto scattare finalmente 
una reazione positiva dell’opinione pubblica, impegnando lo Stato 
ad approvare una legislazione antimafia più severa ed a rafforzare i 
poteri investigativi di polizia e magistratura che hanno consentito 
nell’ultimo decennio di assestare colpi decisivi alla criminalità or-
ganizzata. All’alba del XXI secolo la Sicilia è diventata dunque più 
libera, pronta ad affrontare le sfide del futuro con la forza “antica” 
della sua civiltà.
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Q uesta sintesi di storia siciliana resterebbe incompleta sen-
za una valutazione critica dell’Autonomia speciale goduta 
dalla Sicilia dal 1946 ad oggi. Nel panorama dei regiona-

lismi antichi e recenti dell’Europa contemporanea quello siciliano 
presenta infatti alcuni caratteri originali. Le lunghe radici dell’auto-
nomismo isolano rimandano all’istituzione di un Parlamento feu-
dale normanno del XII secolo, e al mito di una «nazione siciliana» 
coltivato dall’aristocrazia del XVIII e XIX secolo per rallentare il de-
clino della sua egemonia politica ed economica. Dopo il crollo del 
fascismo e in coincidenza dello sbarco anglo-americano del 1943 l’e-
mergenza separatista e il complicato intreccio tra mafia e banditismo 
imposero al governo nazionale di istituire una Consulta regionale col 
compito di predisporre un progetto di legge che assegnasse una lar-
ga autonomia politica ed amministrativa all’isola. Da tali premesse 
prese le mosse il decreto luogotenenziale del 15 maggio 1946 (poi 
inserito nella Costituzione repubblicana) che ha istituito la Regione 
a statuto speciale, con un trasferimento di funzioni e competenze 
legislative di assoluto rilievo sia rispetto alle altre regioni italiane a 
statuto speciale e sia riguardo all’ordinamento regionale dello Stato 
varato con le successive riforme degli anni Settanta.

Due sono gli elementi essenziali dello Statuto siciliano. Il primo ri-
guarda la particolare estensione dell’Autonomia, che fa della Regione 
quasi uno Stato-membro di una Repubblica federale. L’ordinamento 
giuridico risulta marcatamente federale: l’articolo 23 prevede infatti 
la creazione di sezioni della Corte di Cassazione, del Consiglio di Sta-
to, della Corte dei Conti, nonché la presentazione di ricorsi speciali 
al Presidente della Regione (e non al Presidente della Repubblica), 
l’istituzione di un’Alta Corte di giustizia con potere di legittimazione 
costituzionale delle leggi. L’art. 31 assegna al Presidente della Regio-
ne il compito di mantenere l’ordine pubblico attraverso la Polizia di 
Stato. Il secondo aspetto originale dello Statuto risiede nel criterio e 
nella logica del “riparazionismo” finanziario: secondo l’impostazione 
voluta dell’economista Enrico La Loggia, a fronte dei pretesi torti 
subiti dall’Unità d’Italia in poi, lo Stato assunse l’impegno di trasfe-
rire aggiuntive risorse economiche. L’art. 38 dello Statuto prevede la 
creazione di un fondo di solidarietà, costi tuito attraverso contributi 
statali da destinarsi all’esecuzione di lavori pubblici allo scopo di ri-
durre gradualmente il gap infrastrutturale rispetto al resto del Paese.

Altro grande “contenitore” di “autonomia” è rappresentato dal 
governo dell’industria. La Regione siciliana ha preteso di industria-
lizzare il territorio e ha istituito un numero imponente di enti eco-
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nomici, fra i quali l’E.S.E. (Ente Siciliano di Elettricità) nel 1947; 
la Società Finanziaria Siciliana nel 1957, che costituì un’operazione 
di dirigismo economico nel settore della piccola e media impresa; 
l’E.M.S., l’Ente Minerario Siciliano, che è del 1963; l’Ente Siciliano 
per la Promozione Industriale, nel 1967 e ancora altri trenta Enti cir-
ca. Il disegno di industrializzazione della Regione è stato solo in par-
te realizzato e con molte contraddizioni e sperperi, ed oggi il governo 
regionale si muove nella direzione della dismissione e della privatiz-
zazione, ma la storia dell’intervento pubblico regionale nel settore 
industriale meriterebbe una ben più approfondita ricerca storica per 
sottolineare le grandi opportunità (spesso sprecate) dell’Autonomia.

Al riguardo è utile soffermarsi sul caso dell’industria elettrica. 
La scommessa di uno sviluppo dell’agricoltura affidato alla dotazio-
ne infrastrutturale di acqua ed energia diede corpo nell’immediato 
dopoguerra al più importante esperimento “dirigista” della sinistra 
italiana, quello della parziale pubblicizzazione dell’industria elettri-
ca attraverso la costituzione dell’Ese, nel 1947 chiamato ad operare 
nei vasti ambiti di autonomia istituzionale garantiti dallo Statuto 
regionale. Negli anni 1910-25 era stata la Società generale elettrica 
della Sicilia (Sges) la protagonista assoluta del progetto elettro-irri-
guo che però era stato sconfitto dalle resistenze degli agrari e dagli 
effetti depressivi della “grande crisi”; nel 1945-47 la situazione era 
completamente mutata poiché il management riformista era stato 
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allontanato e la Sges appariva a tutti come il monopolio privato, da 
combattere, la palla di piombo che con i suoi vetusti impianti e con 
le alte tariffe bloccava la ripresa economica dell’isola. In coincidenza 
con le lotte contadine per l’applicazione dei decreti Gullo, alcuni 
prestigiosi esponenti del “nittismo” siciliano, come l’Alto Commis-
sario Giovanni Selvaggi e il neodirettore comunista dell’Ente di co-
lonizzazione del latifondo, Mario Ovazza, raccolsero il consenso di 
industriali e proprietari per lanciare l’idea di un ente pubblico che 
sperimentasse in una regione arretrata il modello della Tennessee 
Valley Authority. Sostenuto con passione e competenza da Riccardo 
Lombardi, Antonio Giolitti e Ugo La Malfa nel dibattito svoltosi in 
seno alla seconda e quarta commissione dell’Assemblea Costituente, 
il disegno di legge fu presentato al Consiglio dei Ministri nel dicem-
bre 1946 e promulgato come d.l. 2 gennaio 1947 n. 2, con l’identica 
procedura d’urgenza con cui era stato varato lo Statuto.

Con quindici anni d’anticipo, la Sicilia era la prima Regione ita-
liana a giocare la carta della nazionalizzazione delle fonti d’energia 
come “colpo d’ariete” per uscire dal sottosviluppo. I poteri attribuiti 
all’Ese erano tali da spezzare il monopolio privato dalla Sges: il nuo-
vo ente, infatti, risultava concessionario di diritto di tutte le acque 
pubbliche, aveva il compito di costituire centrali idroelettriche e reti 
di distribuzione, di programmare le opere d’irrigazione e disponeva 
di una cospicua assegnazione iniziale di 32 miliardi di lire. Sotto la 
presidenza del socialista Riccardo Lombardi (e con l’esponente del 
PCI Girolamo Li Causi nel consiglio di amministrazione) l’Ese avviò 
la costruzione di un sistema integrato di otto centrali e di sei grandi 
dighe che avrebbe reso possibile la valorizzazione agroindustriale dei 
30.000 ettari della piana di Catania e il calmieramento del mercato 
regionale dell’energia. Ma dopo l’uscita delle sinistre dal governo il 
giacobinismo tecnocratico dell’ente veniva ridimensionato dal go-
verno regionale Restivo e dal contrattacco della Sges, che riuscì a 
far sospendere i lavori dell’elettrodotto Catania-Palermo e a ottenere 
dall’Assemblea regionale una legge del 1952 con cui si negava all’Ese 
la qualità di concessionario di diritto delle acque pubbliche. Una vol-
ta svuotato l’ente delle sue principali prerogative ed estromessi dalle 
cariche direttive i tecnici nittiani, alla metà degli anni cinquanta an-
che i finanziamenti pubblici vennero bloccati, in modo da sancire la 
vittoria temporanea del monopolio privato della Sges. Del grande 
progetto elettro-irriguo dell’Ese, tuttavia, si salvò lo stralcio relativo 
alle dighe dell’Ancipa e di Pozzillo per la trasformazione irrigua della 
piana di Catania. Sia pure con ritardi e carenze gestionali, negli anni 
Sessanta si sarebbe perciò completata la rimodellazione del paesaggio 
agrario della più estesa pianura siciliana, dove un sistema multiplo 
di invasi avrebbe creato le condizioni favorevoli per l’impianto di 
fiorenti agrumeti, sancendo la vittoria dell’agricoltura “ricca”.

Nel quadro dei regionalismi europei, contrassegnato da modelli 
politici ed economici “forti” (Catalogna, Baviera, Scozia) e “deboli” 
(Corsica, Bretagna, Galizia), quello siciliano solleva non pochi inter-
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rogativi circa l’attualità e la riformabilità dello Statuto del 1946. Ci 
si chiede: perché 75 anni di Autonomia speciale non sono riusciti 
a colmare (o almeno a contenere) il divario tra Nord e Sud? Qua-
li ostacoli politici, economici ed istituzionali hanno impedito quel 
successo riconosciuto ad altre Regioni virtuose d’Europa? E quali 
prospettive si aprono per l’ordinamento siciliano nel panorama del-
le «sfide globali» del XXI secolo? Le risposte non sono certo facili. 
Per comprendere tuttavia il debole impatto delle istituzioni autono-
mistiche può essere da stimolo un triplice ordine di considerazioni. 
In primo luogo le politiche industriali perseguite per mezzo secolo 
dai governi regionali sono state scarsamente “autonome”, imitando 
passivamente i modelli dell’intervento straordinario statale, che at-
traverso la Cassa per il Mezzogiorno e gli investimenti delle grandi 
holdings pubbliche e private (Eni, Iri, Montedison, ecc.) ha puntato 
esclusivamente sui poli petrolchimici e dell’industria pesante, salvo 
poi dismettere quei settori non appena sono stati colpiti dalla crisi 
mondiale (dalla fine degli anni ’70). Invece di differenziare la politi-
ca degli incentivi e di privilegiare il sostegno alle vocazioni produtti-
ve naturali dell’isola (le piccole e medie imprese, l’agroalimentare, il 
turismo), gli enti pubblici regionali hanno sperperato ingenti risorse 
a vantaggio della grande industria “assistita” dallo Stato, contribuen-
do ad aggravare i danni ambientali del territorio. 

In secondo luogo la positiva conquista dello Statuto speciale è 
stata svilita nel corso degli anni dalla costruzione elefantiaca di un 
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ceto burocratico “artificiale”, che non ha riscontro nelle altre regioni 
italiane, e da un modello centralista finalizzato a trattenere funzioni 
e competenze che dalla Regione si sarebbero dovute trasferire a pro-
vince e comuni. La grande macchina degli Assessorati con migliaia 
di dirigenti ed impiegati ha prosciugato risorse importanti, rappre-
sentando una “spugna clientelare” al servizio dello scambio politico 
tra favori e consenso. Soprattutto il neo-centralismo regionale ha 
finito per tradire l’ispirazione originaria dell’Autonomia, che dove-
va piuttosto allargare democrazia e partecipazione dall’alto verso il 
basso, lasciando alla Regione i poteri di indirizzo ed affidando agli 
enti locali molte competenze gestionali. La mission della Regione 
si è praticamente capovolta, e invece di sperimentare un modello 
virtuoso di efficienza e di programmazione democratica, nel corso 
degli anni un ipertrofico neo-centralismo regionale si è sostituito e/o 
sovrapposto al vecchio centralismo dello Stato nazionale, sacrifican-
do le autonomie locali all’altare di un ceto politico autoreferenziale, 
consociativo e trasversale ai partiti, che ha impedito la formazione di 
classi dirigenti motivate e responsabili. 

Infine è mancata nell’esperienza del regionalismo siciliano la 
presenza di una forza politica autonomistica, radicata nel territorio 
e realmente rappresentativa degli interessi e dei bisogni dell’isola. A 
differenza delle altre regioni “forti” dell’Europa, come la Baviera o 
la Catalogna, dove i partiti regionali sono stati il motore dello svi-
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luppo locale, e delle stesse regioni del Nord Italia dove oggi la Lega 
esprime livelli dignitosi di autogoverno, in Sicilia i partiti nazionali 
ieri e oggi hanno piegato lo Statuto a prevalenti logiche “romane”, 
che hanno strumentalizzato in modo assistenziale e “dipendente” 
l’Autonomia così faticosamente conquistata in virtù della specialità 
storica dell’isola. 

La Sicilia è oggi alla ricerca del futuro. Un avvenire che un suo 
figlio illustre, Giorgio La Pira, “sindaco santo” di Firenze tra il 1951 
e il 1965, indicava nella pace e nella cooperazione. Nel 2021 però il 
Mediterraneo non è più il Mare Nostrum greco-romano, non è più 
la cerniera bizantina, araba o normanno-sveva. All’inizio del XXI 
secolo il ponte geopolitico e culturale tra Europa, Africa ed Asia è 
da ricostruire interamente, anche perché la distanza tra la riva Nord 
e quella Sud del Mediterraneo si è allargata in termini di sviluppo 
economico, di sistemi politici e sociali, di dialogo multi-religioso. Il 
XXI secolo con i suoi tragici scenari di guerre e di profughi sembra 
smentire le parole dell’intellettuale siciliano. La ripresa del terrori-
smo islamico, il fallimento della «primavera araba», le migliaia di 
morti sulle rotte clandestine, i naufragi di tanti uomini di un Sud 
del mondo senza speranza, l’immagine del piccolo siriano Khaled 
che perde la vita tra i flutti nel tentativo di sfuggire alla violenza e 
alla fame potrebbero ridimensionare la vision lapiriana come inerme 
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slancio utopistico di un ingenuo mistico. L’idea del pacifico «lago di 
Tiberiade» appare piuttosto capovolgersi in una plumbea frontiera 
assassina, in una tomba liquida di nuove schiavitù. 

Ma forse sta qui la forza dell’utopia generatrice di storia e di fu-
turo. La visione del “lago mediterraneo” come spazio e tempo di dia-
logo tra popoli e culture si pone oggi come obiettivo vitale per l’Eu-
ropa e per l’intero Occidente. La destabilizzazione politica dell’area, 
i flussi migratori, lo «scontro di civiltà» si battono soprattutto col 
rilancio della cooperazione transfrontaliera e con strategie globali in 
grado di coniugare diritti umani, sicurezza e sviluppo “sostenibile”. 
La Sicilia può rappresentare il baricentro geopolitico per questa “sfi-
da di civiltà”, se le sue classi dirigenti sapranno interpretare i nuovi 
scenari internazionali e riposizionare l’isola come cerniera intercul-
turale e cabina di regia di una crescita intelligente ed inclusiva. 

Dalla fine della seconda guerra mondiale essa è stata talvolta co-
stretta a svolgere un ruolo non autonomo, ma dipendente da logiche 
esterne, ora come terminale energetico per la produzione/raffinazio-
ne di idrocarburi, ora come insediamento plurimo di basi militari 
nucleari, infine come improvvisata frontiera marittima per il salva-
taggio e l’accoglienza di profughi e migranti. Ora però è tempo di 
cambiare, di riqualificare la “mission” specifica di pace e di crescita 
nell’auspicabile scenario di un Mediterraneo restituito alla sua ori-
ginaria centralità, oggi esaltata dagli scambi intensi di beni, servizi e 
conoscenze tra Occidente e Oriente. Nel cuore geografico di questo 
corridoio virtuoso di economie e di culture la Sicilia può diventare la 
spina dorsale di una macroregione come piattaforma logistica e “plu-
rale” di flussi mercantili e come centro irradiatore per l’innovazione 
e la ricerca in ambito euro-mediterraneo.
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I
l primo paradigma interpretativo della Sicilia viene veicolato dai 
viaggiatori stranieri che nella seconda metà del Settecento ap-
prodano nell’isola seguendo la moda europea del Grand Tour. Il 

barone tedesco Von Riedsel e lo scozzese Patrick Brydone giunsero a 
Palermo nel 1767 e 1771 e dando alle stampe il resoconto della loro 
esperienza grandtouriste lanciarono l’invito ai loro conterranei a visi-
tare la Trinacria dei grandi templi classici e delle meraviglie esotiche. 
Da Parigi, qualche anno dopo, l’abate Jean Claude de Saint-Non 
mecenate, archeologo ed incisore, assoldava un gruppo di noti artisti 
che lo accompagnarono per due anni alla ricerca di antiche rovine e 
bellezze paesaggistiche, cosicché tra il 1781 e il 1785 videro la luce 
i cinque tomi del Voyage pittoresque de Naples et de Sicile con testi ed 
illustrazioni che celebravano l’estetica del “viaggio” alla ricerca del-
la grecità. La Grecia, quella vera, era in quel periodo praticamente 
inaccessibile sotto il dominio ottomano e la Sicilia appariva ai primi 
turisti cosmopoliti una degna sostituta con i suoi antichi monumen-
ti inseriti in una natura incontaminata. Nel 1787 Wolfgang Goethe 
sbarcò a Palermo e affermò che l’isola era «la chiave di ogni cosa» e 
che «l’Italia senza la Sicilia non lascia alcuna immagine nello spiri-
to». Partì dunque dall’isola la riscoperta delle radici classiche della 
civiltà europea sulle orme di Winckelmann che nel 1759 aveva pub-
blicato Le osservazioni sull’architettura dell’antico tempio di Girgenti. 
Affascinati dal mito, a migliaia i viaggiatori d’ogni parte del globo 
visitavano le città, si addentravano nelle contrade più sconosciute, 
percorrevano “cave” e sentieri per incontrare l’arte e la natura, so-
prattutto dopo l’Unità quando il treno sostituì la diligenza a cavallo. 
Dall’ampia letteratura odeporica, dai diari e dalle corrispondenze, 
dalle stampe e dai quadri dipinti, emergeva un immaginario collet-
tivo che si trasfuse e moltiplicò nelle prime Guide per i viaggiatori 
e fissò alcuni stereotipi internazionali. Al centro della vision il pae-
saggio dominato dall’Etna con il fascino demoniaco del vulcanismo, 
autentico mostro di natura a cui letterati e scienziati di ogni tempo 
attribuirono l’origine leggendaria dell’isola tricuspide e dei terribili 
terremoti che ne avevano plasmato nei secoli il territorio. Ai piedi del 
Mongibello, a far da contrasto al fuoco divoratore di uomini e terre, 
la più fertile piana d’Europa, dove crescevano rigogliose le piante 
alimentari del Mediterraneo (il grano, la vite, l’olivo, i frutteti) che 
rinnovavano il mito arcaico di Cerere nella sfida vittoriosa sulla mor-
te. Così il Grand Tour costruiva lo stereotipo di un’isola caratterizzata 
dai violenti contrasti, quello tra “natura” e “cultura” e l’altro tra la 
gloria del passato e il degrado del presente. 
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Accanto alla Sicilia greca e mediterranea dei viaggiatori stranieri, 
si sviluppò tra Sette e Ottocento un’altra e contrapposta idea-for-
za, quella dell’isola-nazione. In alternativa alla percezione esogena 
di una Sicilia “aperta” si andò consolidando la concezione endogena 
di una Sicilia “chiusa”, chiamata a preservare i valori autentici di una 
presunta identità nazionale che dalle lontane origini sicane e sicule 
trovava la sua consacrazione nell’età normanna. Come ha sottoli-
neato Giuseppe Giarrizzo questa tradizione culturale “sicilianista” 
prese origine dal durissimo scontro che dalla metà del XVIII secolo 
contrappose l’aristocrazia feudale gelosa custode dei propri privilegi 
e la monarchia borbonica intenzionata a modernizzare la struttura 
economica e sociale del Regno napoletano. Un vero e proprio con-
flitto d’egemonia, che si riaccese nei decenni preunitari caratterizzati 
dalle rivoluzioni indipendentiste del 1820 e del 1848, guidate dalla 
nobiltà palermitana, per saldarsi infine a cavallo tra XIX e XX secolo 
con la polemica meridionalistica contro lo Stato sabaudo accentra-
tore. A dare consistenza intellettuale al sicilianismo fu un vasto e va-
riegato filone di studi che fra le sue migliori espressioni annoverò La 
guerra del Vespro siciliano di Michele Amari (1851). Anti-napoleta-
nismo sette-ottocentesco e meridionalismo antistatale dopo l’Unità 
si condensarono come nucleo concettuale dell’ideologia regionalista, 
secondo cui la Sicilia naturalmente ricca di materie prime e di pro-
dotti agricoli pregiati sarebbe stata sistematicamente sacrificata dallo 
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Stato italiano protezionista e “nordista”, teso a difendere esclusiva-
mente un blocco corporativo di interessi centrato sull’alleanza tra in-
dustriali e operai settentrionali a danno delle masse popolari del Sud 
e della Sicilia. Questa interpretazione vittimistica è stata supportata 
fino a tempi recenti da una pubblicistica a forti tinte regionaliste, 
che ha cercato di accreditare la tesi del ritardo economico dell’isola 
per responsabilità soltanto “esterne”, come le dominazioni straniere 
subite, il Risorgimento “tradito”, il capitalismo industriale. Nell’im-
mediato secondo dopoguerra, in particolare, il movimento politi-
co separatista di Finocchiaro Aprile costruì il temporaneo consenso 
proprio sulla tenace “resilienza” della Sicilia-nazione. 

Contro questa elaborata tradizione politico-culturale, tuttavia, 
prese forma già negli anni tra le due guerre una robusta corrente 
storiografica anti-regionista che trovò le sue più note argomentazioni 
nello storicismo crociano. Nella sua Storia del Regno di Napoli (1923) 
Croce disegnò un grande affresco di storia civile che rivalutava le 
esperienze del riformismo borbonico e del liberalismo della borghe-
sia colta meridionale confluite nel processo di unificazione italiana, 
a differenza delle resistenze conservatrici del baronaggio siciliano 
arroccato nella difesa dei privilegi di casta e responsabile principa-
le dell’arretratezza isolana. La lettura crociana venne approfondita 
nel volume dello storico siciliano Rosario Romeo Il Risorgimento in 
Sicilia (1950). Crociano nel metodo e nella chiarezza espositiva, il 
lavoro del giovane studioso fu la risposta esemplare della storiografia 
liberale alle tesi filo-separatiste del sicilianismo, nella misura in cui 
con ricchezza documentaria svuotava di significato gli stereotipi del 
nazionalismo isolano e rintracciava le coordinate politiche e sociali 
di quel “ceto civile” (non identificato da Croce) che nella prima metà 
dell’Ottocento partecipò da protagonista alle vicende dell’unificazio-
ne italiana. 

Romeo tuttavia si fermava al 1860, lasciando scoperto tutto il 
periodo postunitario che restava ancorato alla lettura sicilianista, al-
meno finché a metà degli anni ’50 la storiografia marxista avviò una 
nuova fase degli studi. È questo il momento della scoperta del movi-
mento contadino come deus ex machina della Sicilia contemporanea: 
le lotte per la terra, dall’abolizione degli usi civici e dalla censuazione 
dei demani al movimento dei Fasci ed alle occupazioni dei latifondi 
nel primo e nel secondo dopoguerra, servirono ad una generazione 
di storici marxisti non solo per sfondare il muro cronologico del 
1860 ma soprattutto per allargare il campo di indagine al conflitto 
sociale, al rapporto fra le classi, alle vicende dei movimenti e delle 
organizzazioni politiche e sindacali. Con le ricerche di Paolo Alatri, 
Salvatore Francesco Romano e Francesco Renda la storiografia della 
Sicilia contemporanea faceva un salto di qualità, aria nuova final-
mente entrava nelle stanze chiuse del sicilianismo, che comunque 
non venne completamente respinto ma piuttosto depurato e meta-
bolizzato nella nuova ideologia dell’«autonomismo democratico». Il 
fondale restava quello marxista: i proprietari terrieri tutti latifondisti 
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o reazionari, lo Stato rigidamente monoclasse, il capitalismo per sua 
vocazione sfruttatore e d’impronta “coloniale” nei confronti dell’iso-
la. Rispetto allo sbiadito «popolo-nazione» della tradizione siciliani-
sta, la storiografia gramsciana incoronava come «moderno principe» 
il movimento dei contadini meridionali, naturali alleati degli operai 
settentrionali nella costruzione di un blocco sociale progressista, al-
ternativo al pactum scaeleris tra industriali del Nord e latifondisti del 
Sud che aveva generato dopo l’Unità la “questione meridionale”. Si 
trattava di un collaudato schema dicotomico, da Gramsci elaborato 
sin dal 1926, che ora veniva riutilizzato in chiave nazional-popolare 
per spiegare da un lato la persistenza dell’arretratezza siciliana e per 
esaltare dall’altro le capacità di mobilitazione e di lotta delle classi 
subalterne.

Nonostante alcune monografie di buona fattura conoscitiva, 
appaiono oggi evidenti alcuni limiti della proposta storiografica 
gramsciana: il condizionamento politico-ideologico delle ricerche, 
la sopravvalutazione degli aspetti rigidamente classisti della società 
siciliana, la mancanza di adeguati strumenti interdisciplinari tipici 
delle scienze sociali. Ancora negli anni ’70 questi studiosi ci hanno 
consegnato una lettura ruralista di una Sicilia povera e ribelle, sen-
za città e senza borghesie, dominata dalla mafia del feudo, un’isola 
“sequestrata” e chiusa nei suoi angusti confini. Soprattutto enormi 
vuoti restavano ancora aperti, dal momento che nessun lavoro im-
portante era stato pubblicato sulla storia post-risorgimentale, sul 
fascismo, sulle guerre mondiali. Proprio per questo deficit storio-
grafico va giustificato il successo editoriale della Storia della Sicilia 
medievale e moderna di D. Mack Smith, pubblicata nel 1970 e riedita 
continuamente: qui la plurisecolare vicenda isolana veniva piegata 
ai pregiudizi dello studioso inglese, che riconduceva ogni scansione 
cronologica ai consueti stereotipi delle occasioni mancate, della poli-
tica come perenne vocazione trasformista delle classi dirigenti, degli 
eterni caratteri feudali e mafiosi della società siciliana. Un fondale 
scenografico immobile quanto falso, senza storia, buono però per 
reiterare nell’opinione pubblica presunti “caratteri originali” defor-
mati e inesistenti.

I tempi erano ormai maturi per una profonda svolta metodolo-
gica e di contenuti che si realizzò alla metà degli anni ’70 quando 
il concetto di “modernizzazione” entrò a pieno titolo tra le chiavi 
interpretative per analizzare i processi di trasformazione che negli 
ultimi due secoli avevano radicalmente mutato la società meridio-
nale: la deruralizzazione e le migrazioni interne ed internazionali, la 
maturazione del sistema politico dal notabilato ai partiti di massa, lo 
sviluppo della rete associativa, la legislazione speciale e l’industrializ-
zazione, la metropolizzazione e l’internazionalizzazione della crimi-
nalità organizzata. Contrapponendosi tanto al paradigma sicilianista 
quanto a quello contadinista gramsciano, gli storici cominciavano a 
porsi domande nuove, a suggerire inedite ipotesi di ricerca che ser-
vissero a decodificare non già una società statica ed arretrata ma una 
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struttura complessa e continuamente riplasmata dal mutamento so-
ciale. La ricerca “accademica” legittimava così un campo di indagine 
trascurato, tanto dalla letteratura sicilianista quanto dalla storiografia 
marxista, liberale e cattolica ancora largamente subalterne all’ipoteca 
agrarista. Saltava il nesso (ritenuto inscindibile) tra meridionalismo 
e ruralismo. Il tema dell’urbanizzazione otto-novecentesca finiva per 
saldarsi con la storia “lunga” di una Sicilia sin dal Medioevo e per 
tutta l’età moderna «terra di città». 

Nessun altro tema rappresenta oggi con maggiore evidenza la 
“rivoluzione” storiografica sulla Sicilia quanto la scoperta della di-
mensione urbana come «carattere originale» di lungo periodo. La 
destrutturazione del ruralismo come paradigma interpretativo e la 
sua sostituzione con la storia delle città ha investito a valanga l’età 
moderna e quella medievale, ha coinvolto gli storici dell’antichità 
e gli archeologi, con un mutamento di prospettiva che nell’ultimo 
trentennio ha riorientato temi e metodi della ricerca storica. Final-
mente gli studiosi hanno riconosciuto che la Sicilia da due millenni 
registra uno dei più alti tassi di urbanizzazione in Europa. È il caso 
“spettacolare” delle poleis siceliote di cui le ricerche hanno sottoli-
neato la complessa articolazione territoriale della rete urbana, ben 
maggiore di quella della Grecia antica. E si rifletta ancora sulla pio-
nieristica monografia di Richard Epstein, che sin dal 1996 ha deline-
ato l’ininterrotta crescita di un sistema urbano regionale dal Trecento 
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al Cinquecento, basato su un ampio tessuto di città medie dotate di 
larghe autonomie istituzionali e in grado di condizionare efficace-
mente il predominio delle due città più grandi. Il conflitto d’egemo-
nia tra Palermo e Messina in età moderna è stato un caso clamoroso 
di “leadership parallela” tra due città-capitale: la prima come sede 
della corte viceregia, del potere politico e dell’aristocrazia titolata, la 
seconda come centro produttivo della ricca borghesia commerciale 
e dei circoli intellettuali legati al prestigio scientifico dell’Università. 

Le aspre contese e le differenze di ruolo tra Palermo e Messina 
riflettono le dinamiche proprie di un sistema policentrico caratteriz-
zato da una notevole mobilità delle gerarchie urbane, come dimo-
strano le città di nuova fondazione, circa 110 paesi che tra il 1590 e il 
1750 si aggiunsero ai centri urbani preesistenti, per impulso di anti-
che o recenti aristocrazie. Non meno rilevante è il caso di città-guida 
che in età moderna attrassero centri più piccoli in un sistema allar-
gato di circuiti politici ed economici, come dimostrano l’ascesa di 
Catania come terzo polo urbano grazie alla cintura dei “casali” etnei 
e il dinamismo demografico ed economico nel versante sud-orientale 
laddove le sue città si resero protagoniste dell’eccezionale ricostruzio-
ne tardo-barocca dopo il terremoto del 1693. 

I processi di sviluppo che ne sono derivati mettono in discussio-
ne l’interpretazione dualistica della storia d’Italia, secondo cui alla 
fiorente civiltà dei Comuni settentrionali si sarebbe contrapposta 
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l’asfittica intelaiatura urbana di un Mezzogiorno schiacciato dal peso 
del baronaggio e dal centralismo amministrativo dello Stato monar-
chico. Soprattutto in Sicilia questo schema storiografico non funzio-
na, e con esso la narrazione delle “due Italie”, del Nord avanzato e 
del Sud arretrato, dal momento che la longue durée dell’urbanesimo 
siciliano ridefinisce il ruolo del mercato interno ed internazionale 
come agente di modernizzazione dei sistemi territoriali locali. 

La decostruzione del mito sicilianista e del meridionalismo rura-
lista contribuisce a frantumare anche lo stereotipo dell’isola eterna 
periferia violentata da conquistatori esterni. L’amara invettiva contro 
le dominazioni straniere che avrebbero oppresso la Sicilia con uno 
sfruttamento di tipo coloniale è un topos ricorrente nei testi letterari 
e sociologici, che la storiografia più recente ha demistificato nel suo 
impianto politico-ideologico. Non funziona soprattutto la fissità di 
un rapporto centro-periferia nel quale all’isola è stato assegnato un 
ruolo atemporale di perdente subalternità. Dalla Grecia a Roma, da-
gli Arabi alla Spagna imperiale, dai Borboni ai Savoia la Sicilia non 
è mai stata marginale, ma le sue classi dirigenti hanno interagito 
attivamente con le istituzioni sovralocali in cui sono state inserite 
come interlocutrici e coprotagoniste del potere politico ed econo-
mico. Questa condizione interattiva e dialettica consentì alle élites 
urbane siciliane di risultare determinanti nelle scelte di governo e 
nei conflitti interstatali dell’età moderna, nel «grande gioco» delle 
relazioni diplomatiche che ha visto nobili, condottieri, ambasciatori, 
alti prelati, giuristi e scienziati come personaggi di prim’ordine negli 
scenari internazionali. 

Non è certo un caso se i comuni minori, al pari delle più grandi 
città dell’isola, siano oggi un autentico “scrigno” di tesori artistici, 
monumentali, paesaggistici che si sono sedimentati nel tempo gra-
zie all’azione “civilizzatrice” delle aristocrazie locali, a cui dobbiamo 
il merito di avere dato vita a un “lungo Rinascimento” (dal XV al 
XVIII secolo) grazie al sistema delle «piccole corti». La storiografia 
dell’età moderna ha recentemente sottolineato come i ceti aristocra-
tici isolani, peraltro accresciuti dalla “nobilitazione” di patrizi, togati 
e mercanti, abbiano acquisito modelli di comportamento e stili di 
vita pubblica e privata del tutto assimilabili a quelli delle altre nobiltà 
europee. Questa peculiare «civiltà delle buone maniere» (Elias) non 
solo non può essere stigmatizzata come espressione esteriore e dete-
riore di lusso, vanità e spreco “spagnolesco”, ma è uno dei caratteri 
fondanti della società occidentale e dei suoi originali percorsi di so-
cializzazione culturale. In Sicilia già nel Quattrocento si definirono 
e strutturarono i grandi e piccoli «stati feudali» fondati dalla monar-
chia aragonese, e lo stile “cavalleresco” venne assunto come modello 
di vita dalle oligarchie cittadine. Tali processi si riflettono nelle “sto-
rie” di alcuni lignaggi, come i Ventimiglia di Geraci e Castelbuono, i 
Branciforti di Mazzarino, i Santapau di Licodia Eubea, i Moncada di 
Paternò e Caltanissetta, gli Enriquez Cabrera di Modica, gli Statella 
di Ispica, i Pignatelli Aragona di Gela e Avola, i Ruffo di Palazzo-
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lo Acreide, solo per citare alcuni esempi di un più vasto sistema di 
potere. Furono loro i protagonisti di una straordinaria vicenda di 
fondazioni e ricostruzioni urbanistiche, di committenze artistiche, 
di collezioni pregiate di arredi, di donazioni agli enti ecclesiastici che 
hanno plasmato nei secoli i quadri ambientali dell’isola. 

Nella società globalizzata del XXI secolo la Sicilia cerca altri per-
corsi di identità collettiva e riscopre la sua più autentica vocazione 
nella sua originaria “mondialità”. Per la posizione baricentrica nel 
Mediterraneo, ponte geografico tra Europa e Africa, l’isola non è 
mai stata periferia politica ed economica, ma molto spesso “cen-
tro” nodale di traffici e di potere, di guerre e di contaminazioni 
culturali, come al tempo della colonizzazione greca o come polo 
irradiatore dell’impero federiciano. Un’isola-mondo, dunque, a cui 
gli eventi nella geopolitica euromediterranea hanno assegnato ruo-
li molteplici, ora di “cerniera” come melting pot demografico, ora 
come “frontiera” nei conflitti di leadership tra potenze rivali. Una 
regione aperta ai flussi di uomini e merci, la Sicilia, con un «pae-
saggio costruito» di città antiche, di centri di nuova fondazione in 
età moderna, di metropoli contemporanee piene di contrasti sociali 
ma pure ricche di opportunità. Una terra che può essere identificata 
con il suo vulcano, l’Etna, pronto ad eruttare fiumi incandescenti 
di lava infuocata, in grado di travolgere in un lampo campagne col-
tivate e centri abitati, ma poi capace di restituire alle generazioni 
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successive terreni fertili e ubertosi frutteti. Il Mongibello tremendo 
e generoso sembra sintetizzare il carattere dei siciliani: fuoco, cene-
re e lapilli come passione, creatività e intelligenza collettiva di una 
terra multipla e plurale. Qui hanno piantato le radici il genio greco 
di Empedocle e di Archimede, il sapere saraceno di Al Idrisi e degli 
astronomi arabi, la scuola poetica di Cielo d’Alcamo e Jacopo da 
Lentini, le estese “reti” intellettuali costruite dai circuiti scientifici 
europei delle Università. Poche regioni hanno dato i natali a tanti 
scrittori, artisti, scienziati di levatura mondiale: Verga e Tomasi di 
Lampedusa, Sciascia e Bufalino, i premi Nobel Pirandello e Quasi-
modo, Vincenzo Bellini e Giovanni Gentile, gli Oscar del cinema 
Giuseppe Tornatore e Luca Guadagnino, Ettore Maiorana e Renato 
Guttuso. E le “corde” dei siciliani evocate da Pirandello e da Scia-
scia (la seria, la civile e la pazza) non sono generate dai più colti ed 
esclusivi ambienti metropolitani di Palermo, Catania e Messina, ma 
provengono dal fitto tessuto dei piccoli centri e delle città medie 
depositarie di secolari “accademie” locali e circoli di conversazione: 
lo stesso Sciascia è di Racalmuto, Guttuso di Bagheria, Quasimodo 
di Modica, Bufalino di Comiso, don Luigi Sturzo di Caltagirone, 
Vitaliano Brancati di Pachino, Andrea Camilleri di Porto Empedo-
cle. Un universo di ricca umanità, in grado di fornire le coordinate 
culturali di uno straordinario impasto di letteratura e scienza, di 
arte e filosofia, di costume e politica, che ha forgiato i caratteri ori-
ginali di una terra-mondo intrisa di mito e storia.
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